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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E . La seduta è aper~
ia (ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale deIIa
seduta di ierri.

G E N C O , Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E . Non essendovi
osservazioni, il processo verbale s'intende
approvato.

Congedi

P RES I D E N T E . Ha 'chiesto con~
gedo il Isenatore Massari per giorni 10.

Non essendovi osservazioni, questo con~
gedo si intende concesso.

Annunzio di trasmissione di disegni di legge
dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E .Comunico che il
Presidente deIIa Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

« Insegnamento della scienza deIIe finanze
e delle istituzioni di diritto e di procedura
penale neIIa Facohà di scienze politiche»
(266~D), di iniziativa del senatore Zoli (Ap-
provato dalla 6a Commissione permanente
del Senato, modificato dalZa Sa CommissiO'~
ne permammte della Camera dei deputati,
nuovamente mO'dificato dalla 6a CommissiO'-
ne permanente del SenatO' e dalla sa CO'm~
missiO'ne permanente della Camera dei de-
putati);

«Riapertura dei termini previsti daIIa
legge 16 giugno 1961, n. 530, per il concorso
speciale riservato a direttori didattici in~
carlcati » (2101), di iniziativa dei deputati Li~
moni ed altri e Cecati ed altri;

« Contributo per la bihlioteca ed il museo
leonardeschi di Vinci» (2102), di iniziativa
dei deputati Ba]1bieri ed altri;

«Contributo annuo al comune di Certaldo
per il mantenimento deIIa casa del Boccac~
cio e deIIa biblioteca» (2103), di iniziativa
dei deputati Barbieri ed altri;

«Autorizzazione a vendere a trattativa
privata in favore deU'Istituto autonomo per
le case popolari della provincia di Modena
un'area di circa ettari 5.76.75 dell'immobile
demaniale denominato ex caserma cittadeIIa
sito in Modena» (2104);

«CoIIaborazione tecnica bi,Jaterale con
Paesi in via di sviluppo» (2105);

«Contrihuto annuo a favore del Centro
per le relazioni italo-anube e deII'Istituto per
['Oriente» (2106);

({Riordinamento deII'Istituto agronomico
per l'oltremare, con sede in Firenze» (2107);

({Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto~legge 19 giugno 1962, n. 473, con-
cernente misure speciali di salvaguardia
per il piano regolatore di Roma» (2108).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati aIIe Commissioni
competenti.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E . Comunico che, a
nome deHa sa Commissione permanente (Fi.
nanze e tesoro), il senatore Bertone ha pre-
sentato la relazione sul disegno di legge:
<{ Assunzione a carico dello Stato deIIe spese
per i funerali del senatore Lorenzo SpaIIino »

(2062).
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Questa relazione sarà stampata e distri~
buitae il relativo disegno di legge salrà iscrit
to all' ordine del giorno di una delle pros~
sime sedute.

Discussione ed approvazione del disegno di
legge: {( Conversione in legge del decreto-
legge 22 giugno 1962, n. 570, concernente
la proroga fino al 30 giugno 1964 della
efficacia del decreto-legge 20 maggio 1955,
n. 403, convertito nella legge 1° luglio
1955, n. 551, e successivamente modificato,
relativo alla concessione di aliquote ridot-
te dell'imposta di fabbricazione e della
sovrimposta di confine per il "Jet.fuel
JP4" ed il "cherosene" destinati all'Am-
ministrazione della difesa» (2078)

P RES I D E N T E . L'ordine del gior~
no reca la disoli'ssione del disegno di legge:

« Conversione in legge del decreto~legge 22
giugno 1962, n. 570, concernente la proro-
ga fino al 30 giugno 1964 della efficacia del
ciecreto~legge 20 maggio 1955, n. 403, con-
vertito nella legge 10 luglio 1955, n. 551,
e successivamente modificato, relativo alla
concessione di aliquote ridotte dell'impo-
sta di fabbricazione e della sovrimposta di
cO'nfine per il "Jet~fuel lP4 "ed Il "chero~
sene" destinati all'Amminist'razione della
difesa ».

Dichiaro aperta la discussione generale.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaru
chiusa.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

P I O L A, relatore. Onorevole Presiden-
te, onorevoli ,colleghi, nessun senCiitare es-
sendo intervenuto nella discussione gene-
rale, si può presumere che il Senato sia fa~
vorevole alla ratifica del decreto~legge al
nostro esame. Sarà bene peraltro Ipuntua~
Iizzare che il Governo dovette ricorrere al
decreto-legge essenzialmente peJ1chè i bene-
fici concessi al Ministero della d1fesa per
l'uso di determinati quantitativi di alcuni
carburanti dal deoreto-legge 22 giugno 1961,
n. 505, sarebbero scaduti col 30 giugno. È

bensì vero che le cennate facilitaziO'ni era-
no state approvate in via definitiva dal Se-
nato il 3 marzo 1961 con quel provvedimen-
to che si usa chiamare il « carrozzone)} dei
petroli, ma sta il fatto che la Camera non
ha proceduto al tempestivo esame di que-
sto disegna di legge, per m'Odo che è s'Oprav-
venuto il termine di scadenza che ha reso
necessario il deoreto-legge che ci accingiamo
a ratificare. Sostanzialmente si tratta di un
benefido fiscale che riduce, rispettivamente,
da 8.S50 a 855 HI1e al quÌJntaIe e da 6.000
a 600 lire il quintale !'imposta di fabbri~
cazione sul cherosene e sul jet-fuel JP4, car~
buranti usati da determinati aerei a rea~
zione.

La necessità della conversione in legge
del decueto-legge pa1re evidente e pertanto
chiedo al Senato l'approvazione dell/articolo
unico del disegno di legge.

P RES I D E N T E . Ha facoltà di par-
lare 1'onorevole Ministro delle finanze.

T R ABU C C H I, Ministro d:eille finan~
ze. Il Mini,stro si associ~a alle conclusioni
del l'elatare, faoendo presente che la Ca~
mera dei deputati ha approvato proprio due
giO'rni I£a il ddsegno di l'~ge ehe lri.gUia'rda
il uegime ,fiscale dei prodotti petroliferi con
talune madificaziO'ni che presumibilmente
potranno essel1e accO'lte anche dal Senato
nella settimana ventura. Il decreto Legge di
cui si chiede la conversione avrà avuto in
tal mO'do una vita efficace ma effimera: dnl
10 luglio scorso fino al giorno in cui sarà

approvato il testo definitivo del citato dise-
gno di legge. È questa una ragione di più
che m'induce a sperare che il Senato vo~
glia a:pprO'vave la oonversione in ,legge.

P RES I D E N T E . Passiamo ora al-
l'esame de<ll'articolo unico. Se ne dia lettura.

G E N C O , Segretario:

Articolo unico.

È convertito in legge il decreto~legge 22
giugno 1962, n. 570, concernente la proroga
fino al 30 giugno 1964 dell'efficacia del de-
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creto-Iegge 20 maggio 1955, n. 403, CQinver-
tito nella legge 10 luglio 1955, n. 551, e suc-
cessivamente modificato, relativo alla con-
cessione di aliquote ridotte dell'imposta di
fabbricazione e della sovrimposta di con-
fine per il « jet-fuel JP4 » ed il « cherosene ))

destinati all'Amministrazione della difesa.

P RES I D E N T E . Poichè nessuno
domanda di parlare, metto ai voti l'artico-
lo unico del disegno di legge. Chi l'appro-
va è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Discussione del disegno di legge: «Stato di
previsione della spesa del Ministero della
pubblica istruzione per l'esercizio finan-
ziario dallo luglio 1962 al 30 giugno 1963 »
(1900)

P RES I D E N T E . L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
({ Stato di previsiQine della spesa del Mini-
stero della pubblica istruzione per l'eserci-
zio finanziario dallo luglio 1962 al 30 giU-
gno 1963 ».

D:khiaro aperta la di'scuSisione generale.
Primo iscritto a parlare è il senatore Ber-

tala. Ne ha facohà.

BER T O L A. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, ogni di.
battito sul bilancio del Ministero della pub-
blica istruzione spinge naturalmente e sem-
pre ad una trattazione di tutti i problemi
scolastici, sia di fondo che di supe:rficie,
problemi che sono molti e vari, e uno sguar-
do all'indice dell'equilibrata relazione del
senatore Zaccari ne ofEre una prova mani-
festa. Sono anche problemi complessi e tra
loro interdipendenti, e l'attuale bilancio
nonchè l'attuale situazione tentano ancora
di più ad una vasta trattazione.

Tuttavia, tenendo presente in modo par-
ticolare i limiti di tempo ohe questa legisla-
tura ha a sua disposizione, mi limiterò a ri-
chiamare l'attenzione dell'onorevole Mini-
stro e dei sUOlicollaboratori soltanto su al
cuni pil'oblemi, su quelli a mio parere più

pratici, più urgenti e ormai maturi, relativi
ad alcuni ordini di scuole.

È probabile che buona parte, e forse tutti,
questi problemi che accennerò siano già al-
l'attenzione dell'onorevole Ministro e del
suo Ministero; in questo caso le mie parole
serviranno, spero, a sottolineare meglio h
impQirtanza delle questioni stesse e la loro
urgenza.

Vorrei innanzi tutto dire una parola su
un'affermaziQine OOI'[1ente a pJ:1oposito della
scuola italiana. Si tratta di una frase che
ormai si sente ripetere da molto tempo: la
nostra scuola è in orisi. Chi vi parla è dal
1946, cioè all'inizio dell'Assemblea costi-
tuente, che sente parlare di crisi della scuo-
la; e oggi ancora nella nostra relazione tro~
viamo un accenno alla crisi della scuola itl<1-
liana. Vien voglia di dQimandarsi Sie la [la-
stra scuola sia sempre in cdsi. Evidentemen-
te la parola crisi è un termine dcoo di Sl-
gnifi.cati, poichè è fuor di dubbio che la cri.
si del1a scuola italiana del 1946 non è la
crilsi della scuola italiana di oggi. Allora
era una crisi di deficienza materiale e mo-
rale, oggi è una crisi di crescenza, come di-
ce giustamente la relazione. E che la scuola
italiana sia in c:msdta bastano poahi dati
a climost!rarlo.

Nel 1951-52 vi erano circa 700 mila allie-
vi che frequentavano la S'cuola dagli Il ai
14 anni; nel 1957-58 erano oltre 1 mHione,
nel 1959-60 erano 1 milione 300 mila circa.

, oggi superano certamente 1 milione e mez-
zo. In dieci anni, quindi, gli allievi di quella
fascia di studi che va dagli Il ai 14 anni si
sono più che raddoppiati, e il Ministero del-
la pu:bblica istruzione in questi anni ha do-
vuto provvedere ad aul/e, insegnanti ed at-
trezzature per poco meno di un milione di
allievi in più, per parlare soltanto di quelli
dagli 11 ai 14 anni. Non si sbaglia certa-
mente se si prevede che tale aumento con-
tinuerà e che dopo la saturazione della scuo-
la cosiddetta dell'obbligo vi sarà un aumen-
to nelle scuole professionali oltre i 14 anni.

Governo e Nazione debbono ormai pren-
dere atto che la scuola è una esigenza sem-
pre più sentitta nella coscienza del popolo
italiano. La scuola italiana è dunque in cre-
scita, e ciò è un dato positivo.
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Ma la scuola italiana è in crisi anche in
un al,tro senso. Se crisi vuoI dire insoddi~
sfazione, ricerca del meglio, sforzo conti~
nuo di adeguamento, la scuola non è oggi
soltanto in crisi, ma sempre sarà in crisi.
Una scuola ferma nei suoi programmi, nei
suoi ordinamenti, fallisce la sua funzione.
La s'Cuala, si diceva, è preparazione alla vi~
ta. Un educatore americano contempora-
neo dice che la scuola è vita. Comunque è
certo che la scuola e la vita devono ca:mmi~
nare di pari passo; se la vita si ervolve nei
suoi aspetti sociah, economici, tecnici, la
scuola deve seguire questi aspetti e seguir~
ne

~ le esigenze. Per questo pot'remmo dire
ohe la scuola sarà in crisi sempre, ma anche
questo è un altro dato positivo, non negativo,
della scuo/la italiana. Ma oltre questi aspet~
ti positivi, onorevole Ministro, temo che si
stia preparando anche una crisi negativa,
una crisi di deficienza. Fino a ieri avevamo
abbondanza di insegnanti e scarsità di aule
e di allievi; oggi abbiamo abbondanza di
allievi, le aule stanno rapidamente aumen~
tando, ma abbiamo indubbiame:c.te scarsità
di insegnanti. Questo è il problema più gra~
ve della situazione della scuolla italiana e 10
sarà ancora di più se tale situazione cOlIlti-
nuerà.

Già oggi diverse migliaia di insegnanti so~
no insegnanti che sono ancora allievi; e d<r
mani? In Commissione di pubblica istruzio~
zione abbiamo approvato recentemente due
provvedimenti: uno riguardante i maestri
laureati e un secondo riguardante un mi~
glioI'e trattamento per le ore in supero. So~
no due provvedimenti che tendono a rÌipa-
rare due inconveni'enti di una crisi già in
atto, ma sono provvedimenti, dlidamolo, in-
sufficienti. Bisogna seguire con molta atten-
zione, onorevole Ministro, i dati annuali de~
gli allievi e i dati annuali dei laureati, alme.-
no quelli delle discipline letterarie, sui quali
si può fare un certo conto. Orbene ,questi
due dati sono in c<;mtinuo aumento. Essi
rappresentano due linee in sviluppo ma con
angolazioni diverse, senza contare poi il pro~
blema degli insegnanti tecnici di cui si sen-
te sempre più la carenza e che sono aSlsolu~
tamente necessari per gli istituti profes~
sionali, che sono le scuole del dQmani e che

sono le scuole che le stanno a cuore, ono-
revole Ministro, tanto giustamente.

Ora la scuola è prima di tutto un proble~
ma di uomini. Questa è fOl1se una frase fat.
ta, ma è una £>rase che ha un alto contenuto
di verità: è un problema di uomini, di qua~
liItà e di quantità. Io mi sono limitato a se~
gnalare il timore di una crisi quantitativa
che è la più importante. Si potrebbe ora fare
un lungo discorso sulla crisi qualitativa,
ma questo per ora lo lasciamo da parte.

Per passal1e, quindi, dall'aspetto genwale
ad alcuni problemi più particolari, uno dei
fatti più importanti della politica' educativa
di oggi è indubbiamente !'intervento del Go-
verno, e in modo particolare del Ministero
della pubblica istruzione, a favore delle scuo~
le matel1ne. Noi abbiamo approvato appena
ieri un'importante legge e già i risulta,ti
di essa sonlO previsti in parte nell'attuale
bilancio della ,Pubblica IstruZiione. Ol1bene è
questo un fatto, sotto l'aspetto educativo,
molto imp'Ortante; forse per la prima vol~
ta nella storia della scuola italiana il P'ro~
blema dell'educazione dell'infanzia è diven~
tato un pI'obIema nazionale. Lo Stato se ne
interessa direttamente e massicciamente.
Prima, fino ad 'Oggi, em stato lasciato alla
in~ziativa dei privati o degli enti locali. Oggi
110Stato se ne inteI'essa e ne fa un problema
proprio attrav;erso il Ministero della 'Pubbli~
ca istruzione. Noi abbiamo assistito l'altro
giorno ad una specie di piccolo dibattito qui,
se queste scuole materne sono centri di as~
sistenza o centri di educazione, se cioè in
esse è preminente la parte assistenziale o la
parte educativa. E una questione interessan-
te: del velS'to basta pelDsare che ,si parla di
bambini. Ora, quando si parla di questa .fa-
scia di età, è indubbio che si assiste edu~
cando e si educa assistendo. Del resto, chi
conosce un po' la storia di queste seuolette
sa che assistenza ed educazi'One seguonO' uilla
linea di sviluppo: sono nate come istituti
di assistenza, ma oggi il problema educativo
è diventato predominante.

Ma desidererei richiamare l'attenzione
deN'onorevole Ministro su un ahro punto.
Da questo momento il Ministero della pub~
blica istruzione si carica di un problema
non facile: portato a soluzione il problema
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delle cose, nasce il problema degli uomini.
Risolto dal punto di vista giuridico e fi~
nanziario al problema degli edifici, nasce
quello del personale. È un dupllice prable~
ma: se aumenteremo le scuole materne (vi~
sto che così le abbiamo volute chiamare)
dovremo preoccuparci di formare illlsegnan~
ti adatti e perfezionare quindi quelle scuo~
le magistrali dove oggi si preparano questi
insegnanti. In secondo luogo, vi è un pro~
blema di aggiornamento dell'attuale pers()~
naIe insegn,ante, se vogliamo che le attuali
istituzioni che già esistono siano veramen~
te scuole cioè centri educativi e non torni~
no ad essere soltanto delle sale di custodia.
come erano cento anni fa. Vii è tutto un
problema di formazione, di aggiornamento,
di preparazione metodologica che laiscia, fi~
no a questo momento, alquanto a deside~
rare. E dire dhe nel campo della metodolo~
gia dell'infanzia l'Ital[a ha un primato dif~
ficilmente superabile: bastano i nomi di
Maria Montessori e delle sorelle Agazzi, no-
mi altamente quotati in tutto il mondo nel
campo metodologi'Co.

Non dirò nulla delle scuole elementari, e
non dovrei dire nulla della scuola media
dagli 11 ai 14 anni, perchè di questo dovre~
mo trattare in seguito abbastanza ampia~
mente. Però, di questa ultima importante
scuola, di questo problema, prima che la
discussione venga portata in Aiula, cioè pri~
ma che si perfezioni il disegno di legge, mi
per~mettodi accennare ad alcuni punti o
principi, per me fondamentali, che dobbia~
mo sempre tenere presenti. Il primo è che
la soluzione di qualsiasi problema scolasti-
co non è mai fine a se stessa. Quando noi
portiamo una modifica in un ordine di scuo~
la, questa modifica ha un'eco e delle conse..
guenze in tutto l'ordinamento, e noli questo
lo dobbiamo tener presente, e lo dovremo
tener presente in modo particolare quando
costituiremo quella nuova tale souola che
chiamiamo scuola dell'obbligo dagli 11 ai 14
anni. Il secondo, per me importante, è que~
sto altro: quale è il problema che noi do-
vremo risolvere? È un problema molto dlf~
ficile e che, a mio parere, non ha una solu~
ziol1e ideale. Noi cercheremo tutti insie-
me una soluzione che sia migliore posslibile,

sapendo in anticipo che la soluZJione totale
non c'è, e non c'è perchè si tr:atta di risol-

"ere un problema di questo genere. Noi do~
vremo fare ullla scuola che serva per chi
non continuerà gli studi, e perciò una scuola
che dia l'istruzione di base sufficiente per
vivere nella società italiana di oggi e di un
prossimo futuro, ma dovremo fame anche
Ullia scuola che serva per chi continue~
ràgli studi, vuoi che li continui lungo la
linea degli studi classici, vuoi che li con~
tinui lungo quella degi!i studi tecnici.

Ora, ha una soluzione questo problema?
È possibile oreare una unica scuola che as-
solva a queste esigenze? Ecco il problem3
che noi dovremo risolvere; ed a questo pro~
posito formulo la terza ed ultima afferma~
zione generale: non confondiamo, onore~
vale Ministro, il problema sociale colI pro~
blema scolaSltÌ'co. Il problema sociale ci
impone di dare una scuola a tutti i giovani
italiani di 11 anni: una scuola a truui e una
scuola per tutti. Una scuola a tutti: cioè
portarla alle possibiHtà, diremo sociali, lo-
cali, finanziarie, di tutti. Una scuola per tut-
ti: adatta alla mentalità ed alle possibilità
di tutti, e non solo ad un'élite o ad una ari~
stocrazia. Questo è il problema sociale.

Ma il problema scolastico è diverso e am~
mette diverse soluzioni: può ammettere tan-
to la soluzione di una scuola unica, se la
troviamo, tanto qualche differenzilazione, se
questa troveremo che sia la soluzione mi~
gliore. L'un problema ha un carattere, ha
delle proprie esigenze; l'altro ha un altro
carattere ed altre esigenze.

Per passare ad un problema, onorevole
Ministro, al quale lei stesso ha accennato
ieri ~ il che dimostra la maturazione del
problema e la di lei sensibilità ~, deside-

rerei parlare della riforma dell'istituto ma-
gistrale. So che ormai il progetto si può dl~
r,e p:rOll'to; sarà Urna r:ifonma che siPoste~

rà il tempo e la programmazione. Sposterà
il tempo, che da 'Quattro sa:rà portato ,a cin-
que anni di studi, e su questo spero e penso
che vi sarà un accordo gel1lerale. Il problema
invece sorge per quanto :r;iguarda il program~
ma; ed è qui, prima che esso sia fissato sul~
le carti ufficiali, dopo di che diventerà piÙ
difficile modificarlo che desidererei ['ichiama~
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re, onorevole Ministro, la sua attenzione.
Quel futuro istituto magistrale dovrà avere,
a modestia parere di ohi parla, una duplice
funzione. Prima una funzione professionale:
è un istituto maJg1i.s1IDale,e pelf t:r~adizione
forma i maestri, cioè quegli insegnanti che
sono destinati ai giovani allievi dai 6 agli
Il anni. Ciò è in,dubbio; ma a parer mio
l'istituto magistrale non .dovrà avere sOllo
questo oarattere professionale. Bisogna pren~
dere atto di una situazione che si è formata
nel nostro Paese: e cioè che il lioeo classi~
co, che per tradizione dava gli insegnanti
delle scuole medie, nOon è più sufficiente.
Se noi dovessimo attendere gli insegnanti
di souole medie inferiori e superiori, nei
valri rami, sohanto dagli alli:evi usciti dai
nostri licei classici a scientifici, saremmo
carenti di insegnaJ1lti, molto di più di quan~
to la siamo ora. J? in,dubbio che non solo da
qualche anno in qua, ma più accentuatamen~
te ora dO'bbiamo ammettere e anche deside-.
rare che una parte almeno del corpo inse~
gnante esca da COIdesti istituti magistrali.
Pertanto, nella modifica che faremo, dovre~
ma tener conto di Iquesto duplice carattere:
da una parte come istituto profession.ale per
la preparazione dei maestri; dall'altra cOlme
istituto che dia una formazione culturale
affinchè i più inte1Hgenti e volenterosi, quel~
li che si sentonO' chiamati ad un ulteriove
sforzo di pmprurazione, abbiano que:lla istru~
zione di base sufficiente che permetta loro di
continuare gli studi e di fornire alla Nazio~
ne, alla scuoh italiana, degli insegnanti ca~
paci.

E vorrei aggiungere, onorevole Ministro,
qualche parola ancora: la riforma dell'isti~
tuta magistrale dovrebbe essere di prepara~
zione ad un'altra ,riforma sulla quale oggi
mi permetto di richiamare pure la sua at~
tenziane, quella dell'attuale Magistero. Non
credo di dire cose nuove rilevando che
!'istituto del Magi,stero, utile senza dubbio,
oggi è in lLna situazione strana, direi in una
posizione ibrida: esso è diventato una facol~
tà universitaria, ma è una facoltà che si ra~
mifica in altre sottofacoltà. (Interruzione del
senatore Luporini).

Qui noi dov'remo scegliere: o noi creiamo
una faooltà di magIstero nel senso pieno
della parola, cioè una facoltà che formi tut~

ti i futUlri insegnanti e professori di scuola
media italiana, ed in tal caso faremo in mo~

dO' che esso dia una formazione scientifica
e professionale, cioè quel corredo di nozio~
ni che sono necessarie a chi eserciterà que~
sta professione o missione di insegnante.
Oppure dovremo scegliere un'altra strrada.
NOli ,abbi.amo apen:-to l'Università ai d1ploJlla~
ti degli istituti tecnici, poco male se faremr.
lo ,stesso dopo averli modi'ficati, con gli isti-
tuti magistrali, con esami di ammissione
molto severi a seconda della strada che ogni
insegnante vorrà prendere.

Poco male se faremo rientraTe nell'alveo
delle facoltà letterarie la facoltà di magiste~

1'0, perchè in tal caso avremo semplificato
il problema. Onorevole Ministro, mi permelt~
to di dire a lei, che so orientato in questo
senso, che, 'se lei terrà una riunione di di~
rettori e di pI1esidi di Magi Sitel'O, da tale
convegno riceverà indtibbiamente lumi e
proposte per uscire da una situazione non
sempre soddisfacente e tante volte sogget~
ta a critiche.

Vi è poi un altro problema: Inoi sentiamo
nei nostri insegnanti, parlo degli insegnanti
di scuola media, un carenza di conosçenze
psicologiche e pedagogiche. Ora paichè ci
siamo preoccUlpati di queste mateTie per gli
in,segnanti delle scuole elementari, non cOlm-
prendo perchè siuora nOon ci si sia preoc~
cupati per gli insegnanti che hanno una
ampiezza di insegnamento molto più g,ran-
de, più vasta, con problemi di carattere
psicologico molto più delicati di quanto
non ne ,abbiano gli insegnanti elementari
che si rivolgono a bambini che sono appena
in formazione.

A questo punto siamo entrati nell'arrgo~
mento difficile delLe nostDe Università. L'al-
tro giorno ho ascoltato con molto interes:,e
le parole appassionate del senatore Fortu-
nati. Per quanto è di mia competenza, mi
sento di approvarle in gran parte se non
in tato; però quando si tocca il problema
delle Univer.sità italiane si tocca un proble~
ma delicato, difficile e complesso e dobbia-
mo sempre gururdarci ~ mi permetto di
dirlo ~ dalla eccessiva generalizzazione.

Perchè ciò che vale per una Università
forse non vale per un'altra Università e ciÒ
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che vale per una facoltà non vale per un'al~
tra facoltà.

Vi sono dei professori che hanno 900 al ~

lievi e ve ne sono anche di quelli che ne han~
no 1000 e oltre; ma grazie al cielo non tul~
ti i professori hanno 900 allievi!

Vi è Uln problema che riguarda, ad esem~
pio, la f.acoltà di economia e commercio,
che è del tutto particolare perchè a quella
facoltà accedono i ,ragioni,eriche, in genere,
sono già impiega ti.

Onorevole Ministro, lei sa che a Milano
~ è la mia esperienza ~ vuoi nell'Univli'r~
sità BocoO'ni, vuoi nell'Università cattoli~
ca, per questi particolari studenti sono stati
organizzatli degli orari speciali: Le l'ezio~
ni, per chi vuole, cominciano alle 5 del po-
meriggio e continuano anche la sera tar-
di, per permettere la fvequenza. Perèhè il
grosso problema, forse il più grosso proble-
ma universitario italiano, è pmprio quello
della frequenza.

Chi ha un po' di esperienza, facilmente
può compI1endere l'importanza di questo
problema; quel poco che so mi fa dke che
nulla sostituisce la parola viva del profes~
sore, nulla! Nè i libri, nè le dispense, nè
altri strumenti o tecnkhe moderne che pos~
siamo avere a disposizione o potremmo in~
ventare.

Ma risolvere il problema della frequenza
è terribilmente difficile; è un problema di
localizzazione delle Università. Una volta si
parla,va di Università concentrate, cioè po~
che ma ricche di mezzi e di strumenti. Oggi
ho l'impressione che la tendenza sia cam~
hiata e che s:i voglia e si debba, invece, molti~
plicaTle e laoalizzarle.

Si potrebbero fare interessanti considera-
zioni a questo proposito, ma mi sono propo-
sto di dke quel che volevo dire nel minor
tempo possi:bile. Si potrebbero fare inte~
ressanti considerazioni pensando che il ter~
mine di universitas anticamente, nel Medio
Evo, voleva significare un corpus, una cor~
porazione, ed aveva un signHicato OOI1pO~
mtivo, ilndicava ia1Jfatti un'associazione di
maestri e di studenti. Poi ha assunto un al-
tro significato: universitas studiorum, un
insi,eme di studi, un'organizzazione compren-
dente l'insegnamen,to di tutto il sapere.

Oggi ho !'impressione che le nostre Uni-
versità si stiano tllasfO'rmando in istituti
superiori, cioè i vari rami del sapere si stan-
no di,ssociando. In un luogo nasce l'insegna-
mento del ramo A, in un altro quello del
ramo o facoltà B. Le Università cioè van-
no 'assumendo ,il caratteI1e di istituti Slllpe-
riori più che di unive,r,sitas studiorum, co~
me era per tradiziO'ne dalla fine dei tempi
medioevali.

Onorevole Ministro, le confesso che non
ho particolari soluzioni da proporle. Molte
volte è più facile indicare il problema che
la soluzione ed io in questo caso mi sento
di indkarle il problema, non la sO'luzione.
Comunque, ho anohe io una certa esperien-
za per quanto concenne la facoltà di let1ere
e filosofia, quella facoltà un,iversita11ia che
forma i professori; oIibene, poniamoci una
domanda: ho sentito molte volte le oritiche
che si fanno ai professori; nei concorsi, alle
volte, questi insegnanti italiani danno delle
risposte che sono proprio uno scandalo na-
zionale!

È permesso di dire che la botte dà il vino
che ha ll'icevuto, se nO'n sempne, certo molte
volte? È ipeI1messo a questo puntO' porre a
noi stessi legislatori i,J problema? Così non
offenderemo nessuno.

AHora, domandiamoci: certe deficienze nel
corpo insegnante nostro, almeno agli inizi
delta sua carriera, quando si presenta ai con~
corsi, sono prO'prio deficienze intellettuali
o di volontà, oppur'e c'è qualche cosa çhe non
funziona bene in quello strumento che è
l'Univ;ersità, e particolarmente nella facoltà
di lettere, di filosofia, di lingue, che forma i
nostri insegnanti?

L U P O R I N I. E anche la frucoltà di
scienze!

BER T O L A. Certo, anche quella di
scienz:e! Ora, io nOln oso più continuare a
lungo su questo tema, peI1chè temo di susci~
tare, per così dire, la J:1eazione di elementi
giust.amente susoettibili. Noi però dobbiamo
porci questo problema almeno come legisla~
t.ori, in, quanto come tali abbiamo delle gJ:'os~
se responsabilità. Noi ci preoccupiamo del~
la fOlrmazione scientifica, ma tante volte tra-
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scuri amo la formazione professionale. Oc~
corre conciliare l'aspetto scientifico, che è
fondamentale negli studi universitari, con
l'aspetto professioD/ale. Questo secondo
aspetto, a mio modesto parere, presenta de:l~
le carenze. Molte volte si sentono dene cose
veramente bizzarre in sede di esame, ma la
colpa non è sempre del candidato nè del
singolo insegnant,e: è nel oomplesso dell'or~
dinamento forse la causa. Pl10babHmente è
necessario un numero maggiore di co["si isti~
tuzionali, che 'rappresentano la base degli
studi e che devono pDecedere i corsi mono~
grafici, i quali costituiscono dei veri studi
superioI1Ì. Quante volte gli studenti univer~
sitari Isono al corrente di questioni difficili
e sottili, ma non di quelle più generali che
saranno poi materia della loro professione?
Ma la colpa non è tutta loro; è anche nostra.

Onorevole Ministro, queste sono le poche
cose ~ :penso importan ti ~ che desidera va
esporre. La sua nomina, onorevole Gui, è
stata accolta con larga soddisfazione e ha
aperto molte speranze in numerosi settori.
Io auguro che tallsperanze non vadano de.
luse. Per me anzi è una certezza, sebbene
sia molto difficile fare il Ministro della pllb~
blica istruzione, perchè ìl DiJcastero della
pubblica istruzione non è un minist,em di
cose, ma di persone, anzi di personalità, di
individualità. Orbene, proprio conoscendo
tali difficoltà, il mio augurio è più caldo e
più sincero. Le auguro di far bene, nel no-
stro interesse e nell'interesse di tutta 18.
scuola italiana. (Applausi).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Arnaudi. Ne ha facoltà.

A R N A U D I. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, illustri colleghi, neHa
sua ampia e dettagliata trattazione sullo sta~
to di previsione della spesa del Ministero
della pubblica istruzione per l' esercizio 1962~
1963, il senatore Zaccari dedica alla ricerca
scienti,fica poche righe; esattamente tredici.
È ben vero che egli richiama e si rifà all,~
dichiarazioni che il Presidente del Consiglio
dei ministri ha reso in quest'Aula il 2 marzo
scorso, dichiarazioni quanto mai impegna~
tive per il Governo e, nonostante la loro con~

cisione, idonee a chiarire e differenziare i
compiti che la ricerca scientifica deve assol~
vere sotto il triplice profilo culturale, teCl1j~
co ed economico; ma l'argomento meritava
sicuramente una qualche documentazione,
tale da 'promuovere un ampio dibattito, poi~
chè, se il mio giudizio non è influenzato da
una sorta di deformazione professionale do~
vuta a quarant'anni di vita trascorsi nei la.
boratori scientifici, esso si riferisce ad una
delle più tipiche e pericolose strozzature che
limitalno un éùrmonico sviluppo della cultura
e dell'economia del Paese.

La ristrettezza del tempo a mia disposizio-
ne non mi consente nemmeno di propor~
re, non dico di sviluppare, qualcuno dei nu.
merosi problemi che in questa materia an~
dI'ebbero esaminati e discussi in vista dd~
l'urgenza della loro soluzione. Limiterò PC] ~

tanto il mio discorso a qualche considerrt~
zione di ordine generale.

Se è sempre stato riconosciuto il valore
della rioeI1ca scientifica sperimentale, cosid~
detta pura o di base, che ispira oggi, co~
me ha ispirato i nostri grandi scienziati n~i
secoli scorsi, ad un'attività individuale volta
ad indagare la natura che ci circonda, per la
quasi totalità della classe dirigente italia~
na, invece, tale valore, che implica sforzi di
analisi, di interpretazione, di creazione, è
collocato ancora oggi, insieme alle arti, tra
quelli gradevolmente inutili anche se peren~
tolfÌamente necessari all'ornamento del no~
stro spirito e al suo conforto. Si spiega co:-.ì,
seppure non si giustifica, come pochi anni or
sono, nel 1958 se non vado errato, in questa
Aula autorevoli voci potessero affermare
che gli investimenti per la rioerca scientifica
non hanno relazione alcuna con lo sviluppù
economico e che pertanto essi debbono es~
sere considerati come improduttivi.

L'opera individuale nelle indagini scienti.
fiche, f['utto dell'immaginazione creativa ch~
guida l'uomo, in piena libertà di pensiero e
di scelta, nel considerare con originalità di
vedute i fenomeni naturali, è congenita nello
scienziato e costituisce il fulcro centrale,
la guida di tutte le l1ioerche sperimoo'tali.
Ma fin da quando l'uomo ha iniziato a valu~
tare la natura misurando i fenomeni osser~
vati, traduoendo tali misure in leggi, dappri.
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ma insensibilmente, con incalzante ritmo nel
Rinascimento e vorticosamente nel corso de].
la rivoluzione industriale, osservazioni e
leggi natumli SOln'Ùstate assorbite nelLe atti~
vità pvatiche, sicchè 10 svilupp'Ù tecnico e la
organizzazione della società moderna ne S()~

no stati profondamente influenzati, tanto
da apparirne una diretta conseguenza.

L'epoca che noi viviamo ha a'ccelerato in
una misura che talvolta ci sgomenta il pro~
gresso scientifico e le relative applicazioni
concrete e riduce a termini sempre più bre~
vi illass'Ù di tempo che intercor're tra la soo~
perta scientifica e la sua traduzione tecno~
logica.

Questo incalzante prooesso conoscitivo
turba profondamente molte coscienze. Ad
ogm scoperta sensazionale, ad ogni appll~
cazione ritenuta fino ad allora impensabile,
si levano le autorevoli voci di coloro che
paventano una tecni'CÌzzazione della vita del~
l'uomo che lo renda schiavo delle proprie
scoperte, si ammoniscono gli scienziati a non
esagerare, a porre essi stessi dei limiti alla
propria opera, si invoca il mito dell'appren.
dista stJ1egone incapace di frenare le forze
da lui stesso scatenate, si invocano i valori
morali quasi essi tossero per definizione anti~
tetici a quelli scientilfici, ci si richiama ad
una cultura umani1stica tradizionale quale
unica oasi di verità e di serena comprensio~
ne dell'universo sensibile e della sua contem~
plaziane. Non ci si rende oonto che anche lo
,scienziato è perfettamente cosciente che per
comprendere appieno la natura nei suoi mol~
teplici ed ineffabili linguaggi, se n'Ùn nei
suoi segreti, occorre invocare arte e poesia
che ne sono i ,più c'Ùmpiuti interpreti. La que~
stione del presunto antagonismo tra cul,tura
!:.cientifica e cultura umanistica si giustifica
semmai nei Paesi a grande sviluppo econo-
mico e scientj.fico. Ed in effetti una vasta
ed approfondita polemica del geneI1e si è
delineata recentemente in Inghiltercra. Uila
piccola rivista di cultura filosofica che si
stampa qui a Roma, dico piccola riferendo~
mi solo al formato, alludo alla rivista « Piro~
tagora » del Widmar, ha rip,rod'Ùrttouna serie
di articoli di autori ingl,esi tentando di sti.
molare gli scienziati italiani a pronunciar~
si su tale argomento. Il Bisultato palese della

iniziativa a me ~embra sia stato ,queUo di
constatare come il vaffronto sia improponi~
bile da noi, poichè il mondo sperimentale
e culturale italiano deve ancora peroorrerc
Uin lungo cammino prima di entral1e in una
eventuale crisi di tecnicismo.

Nel 1957, quando il primo satellite artifi.
ciale venne lanciato dall'uomo e il mondo
scientifico italiano nel plaudire all'incredi~
bile impresa metteva a nudo le proprie mi-
serie che lo mortificavano nella inazione, il
massimo responsabile della cultura nazio~
naIe dell',epoca affermava che era ormai tem~
po di potenziare i Hcei classki e la cultura
umanistica avendo l'Italia già raggiunt'Ù in
campo tecnico e scientifico un soddisfacen
te sviluppo. Non si rendeva conto l'illustre
personaggio che i giovani provvisti di matu.
rità classica, i soli che allora, oggi non più,
potessero accedere a tutte le facoltà univcr~
sitarie, oOlmpr,ese quelle sdentificne e 8'peri~
ment,ali, eran'Ù e sono tuttora pvessochè di~
giuni di nozioni riguaI'danti il mondo nel
quale viviamo, provvisti come essi sono di li~
mitate nozioni di scienze naturali, di geogra~
fia, di economia, mantenuti al livello cioè
che viene raggiunto dagli alunni delle scus-
le primarie tedesche ed inglesi. Questo sta~
to di >cose è stato ancora una volta denun~
ciato recentemente e ne fanno fede le con~
clusioni dell'apposito convegno organizzato
dall'Accademia nazionale dei Lincei nel mag~
gio di quest'anno.

In questa insufficiente conoscenza delle
disdpline mat,emat1ahe e naturaHstiche e so~
prattutto nella mentalità che tale insufficien~
za determina, risiede, a mio modesto avviso,
la recondita ma essenziale cagione della in~
capacità da parte di quasi tutta la nostra
classe dirigente di afferrare molti problem]
generali oonoernenti i nOlstri m'Ùdi e oQlnd~~
zioni di vivere. Particolarmente mi riferisco
all'ambiente fisico che caratterizza il terri~
torio nazionale. L'attuale stato di estrema
arretratezza dell'organizzazione per la rice!'~
ca scientifica italiana ha radici lontane di
decenni e altre recentissime.

Un'analisi anche sommaria porterebbe
troppo lontano. Uno sguardo d'insieme met~
te in luce come allo slanci'Ù delle iniziative
di fec'Onde opere intraprese d'Ùp'Ùl'unità na~
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ziona1e, concernenti il rinnavamento deHa
agricaltma, già stimalato da Camilla di Ca~
vour, e soprattutto le coraggiose e talvalta
geniali realizzazioni dei pionieri dell'indu~
stria italiana, faccia riscontro la fondazione
drei Politecnici di Milano e di Torino, lIlonchè
un primo fruttuoso sviluppo della ricerca
scientifica a:nche dal lato organizzativo, ohe
raggiunse forse il suo ottimo negli anni a
cavallo Iura i due seooli, tm il 1890 ,e il 1911.
Il decadimenta inizia con la palitica di indi~
scriminata :proteziane doganale dell'1ndu~
stria nazionale e la pratica deJl'aoquisto di
brevetti e patenti all'estero; si viene gradual~
mente spegnenda in tal modo uno degli sti~
moli alla oDganizzazione della riceJ1ca sciern~
tifioa e particalarmente di quella volta a
scopi arpplicativi. La palitica autarchka dd
ventennio fascista ha ,saspinto i tecnici alla
ricerca di surragati ed a soluzioni tecniche
spesso an)ÌÌeconamiche. Lo stato di marasma
e di miseria del dapO'guerra hanno compl,e~
tata l'opera riducendO' la ricerca scientifica
italiana a condizioni cansiderate giustamen~
te premortali. Alcune madalità degli aiuti
stra:nieri per il risollevamenta ecanomico
nazionale, unitamente all'opera di imprendi~
tari improvvisati, e l'a'tteggiamento di bur~
banzosa sufficienza tipico degli empirici nei
riguardi della ricerca scientifica, hanno de~
terminato infi'ue un pauroso distacco tra il
nastro e gli altri Paesi civili, tale da giusti~
ficare le preoccupazioni dei responsabili dd
monda scientifico italiano e l loro accOit'ati
appelli. Tra questi vanno ricordati quelli di
Gustavo Colonnetti e di Franoelsco Giordani,
che Dessero nobilmente per molti anni il
C.N.R e di Giovanni PoI vani che la presie~
de vahdamente oggidì.

Un prima interessamenta della pubbìica
opinione ai problemi scientifici risale alla
conferenza di Ginevra del 1955 sulle applilCa~
zioni pacilfiche dell',energia nudeaI1e, ,alla qua~
le, nonostante il nO'stra Paese fosse ricco
di un nutrito gruppo di fisici nudealri di al.
ta preparazione, ci siamo presentati in con~
dizioni umiJianti.

In questa settare della ricerca vennero
allora propaste iniziative ed attuate organiz~
zaziani che in pachi anni hanno r,ecato u,",
contributo scientifica di alto livella, sicchè
oggi passiama avere la legittima soddisfazio~

ne di assistere non saltanto al ritorno di na~
stri fisici già emigrati all'estero, ma di ospi~
tare nei nostri istituti giovani fisici stranieri
che vi accarrono a completare il loro perfe~
zionamento.

L'interesse della pubblica opinione intor~
no a questo ol1dine di studi è stato sicura~
mente favorito dagli aspetti impmvisti e
talvalta sconcertanti che esso affre e che sa..
nOi tali da colpire anche la fantasia papolare.
Altra fartunata circostanza è costiifuÌ'ta- dal
fatto che i nostri fisici, per 10 più giovani
anticonformisti, nan rifuggirono da fomne
di pressione ritenute dai benpensalliti incon~
ciliabili con la dignità accademica.

Il felice sviluppo della fisica nucleare in
Italia non può velare tuttavia le vaste e do~
lorose lacune che tuttora sussistona in mo]~
ti altri settari della ricerca sperimentale, set~
tori che offrona egualmente campi di inda~
gine alla ricerca di base e in pari tempo
spunti per ricerche d'oI1dine applicativo e
che implicano molteplIci esigenze della vita
umana e della sacietà maderna.

Gli scienziati italiani debbono gratitudine,
e mi è particolarmente caro ricordarla al
Senato, a Dona:to Meni chella , già Gaverna~
tOl1e dena Ba:nca d'ItalIa, che all'Assemblea
del 1959 introduceva la ricerca scientific a
per la prima valia in una relazione della
Banca, affermanda perentoriamente che essa
castituiva una farma di investimento fonda~
mentale ai fini dello sviluppo dell'econamia
del Paese. Tale autorevole affermazione non
impediva che glI organi responsabili non
accogli,essero la proposta, avanzata anche in
ombiente politico, di utilizzare una parte
del prestito di 200 miliardi lanciata nel 195'3
per un sostanziale potenziamento della TI~
cerca. Tengano presente, onorevoli collegh:,
che nella s,tesso momento il Belgia creava
un nuovo Fando speciale straordinario per
la ricerca, dotato di ben 50 miliardi, median~
te un prestito abbligazionario sottoscritta
dalla Banca nazionale beJ.ga, da sacietà di
assicurazione, da Banche private, da Enti lo~
cali e dalle Associazioni industriali. Eppure
non mancavano e non mancana tuttora prù~
ve di tutta evidenza circa i danni subiti dal~
l'econamia del Paese per l'arretratezza della
nostra arganizzazione scientifica.
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Fra i dati più appariscenti, anche se me~
no importanti, abbiamo i 50 miliardi che il
Paese paga annualmente per l'acquisto allo
estero di brevetti e di patenti industriali,
pure escludendo da tale somma il costo pelr
l'assistenza tecnica offerta da colora che ce~
dono le patenti stesse, e che non ga'rantisce
tuttavia l'importatore dei brevetti delil'uti~
lizzazione dei miglioramenti tecnici successi~
vi; sicchè gli importatori vengono a trovar~
si in permanente distacco col progresso rea~
lizzato da coloro che i brevetti hanno ce~
duto.

Fra ,rioel1ca scientifica ed attività indu~
striale ed a:gricola vi è un legame di stret~
ta interdipendenza che è tenuto ben rpresen~
te da altri Paesi, guidati da classi dirigenti
più avvedute della nostra, almeno in questo
settore. L'alto Hvello della produzione indll~

striale britannica è dovuto anche all'ingente
impiego di capitali nel settore della ricerca,
promosso dagli industriali stessi. Già nel
1955 ben 300 miliardi di lire erano l'impor~
to di investimenti degli industriali per ri~
cerche tecnologiche e tale investimento era
portato nel 1958 a 510 miliaDdi. I dirigenti
industriali anglosassoni sanno bene che il
reddito nazionale, risultante da fattori mol~
teplici, è condizionato dal grado di produtti~
vità delle imprese, che a sua volta è stretta~
mente connesso col progresso tecnologico
e scientifico.

Atteggiamento analogo ritroviamo nel
mondo industriale giapponese, che dedica
per gli studi sperimenta/li circa 60 miliardi
annui, con un incremento previsto per anno
che 'Si aggira attorno al 14 per cento. Di
fronte a questo massiccio e consapevole iTl~
tervento per la ricerca scientifica del mondo
illdustriale ingLese e giapponese, si badi bene
al di fuori dell'intervento statale, appaiono
incamprensibili le reticenze manifestate da~
gli industriali italiani nel loro Convegno di
Ischia del 1960, dedicata ai problemi della
ricerca, nel quale in maggioranza essi hanno
invocato esclusivamente !'intervento statale;
e questo nonostante che alcune grandi im~
prese industriali italiane avessero daJto ~
dessero un oospicuo contributo agli studi
scientifici. Essi in un oerto senso hanno na~
Bcosto a se stessi queno che alcuni di loro

facevano, fo~se per evitare di avere degli
esempi da dover imitare. Eppure qualcunO'
già ammonisce che il vigoroso sviluppo eco~
Domico verifioatosi in Italia in questi ulti~
mi anni, il cosiddetto miracolo economico,
è almeno in parte spiegabile con attività
che sono~ andate a colmare carenze pluri~
secolari.

Frattanto, gli effetti dell'entrata in vigo're
della Comunità economica europea pong~~
110 aEe industrie italiane, ad ancor più alla
agricoltura, stimoli pressanti. L'avvenire po~
trà presentarsi preoccupante, se il Paese
non pensa tlempestivamente a pI1o:vvedere
ad investimenti imponenti, in ~struziorne tec~
nica ed in rkerca sdentinca e tecnologica.

Considerata dunque la ricerca scientifica
sotto il profilo tecnico~economico, sarebbe
forse più corretto esaminare queste questio~
ni in sede di discussione del bilancio del Te~
sora, ove appaiono le appostazioni previste
per lo svolgimento di questa attività da par~
te degli organi statali, appostazioni .che so--
no di entità modesta e molto lontane dalle
esigenze più urgenti.

Nè si può ragionevolmente far conto del
contributi str:aordmari, saltuariamente stan~
ziati, che non consentono una programma~
zione plurienna1e. Se, cOlme slembra, (anzi è
realtà perchè con piacere ho visto che j,1Mi~
nistro ha presentato proprio ieri l'altro il
relativo progetto di legge) in sede di asse-
stamento del billancio 1961~1962 non si fos~
sera adeguate in modo congruo le disponi-
bilità del Consiglio nazionale delle ricerche,
nelilo spirito delle dichiarazioni batte qui dal
Presidente del ConsigJio dei ministri, ono~
revole Fanfani, molte e importanti nicerch~
sperimentali, attualmente ill corso, ricerche
che interessano la chimica, la biologia pura
e applicata all'industria e all'agricol,tura, la
geologÌia e l'ingegneria, aViI1ebbero dovuto ve~
nire interrotte per mancanza di fondi come
più volte è accaduto in passato.

I danni che le interruzioni di finanzia-
mento arrecano alle ricerche scientifiche so~
no di un duplice mcline: in primo luogo per-
chè la ricerca di laboratorio ha le sue esi~
genze tecniche che non consentono interru~
zioni e riprese a singhiozzo, sicchè un lavoro
d'indagine non condotto a termine diviene
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un lavoro inutile e sprecato; in secondo luo-
go perchè gli sperimentatori, quasi sempre
ingaggiati a contratto annuale, non soppor~
tana lo s.tato d'ibernazione, nè possono en~
trare in letaLgo in attesa che i fondi mini~
steriali permettano 100ro di ripri<stinare il
normale metabolismo attivo. Essi pertanto
oercano, e facilislsimamente trovan,o, altre oc~
cupazioni maggiormente remunerative, ma
soprattutto meno alleavorlle.

Ma, a parte il tatto che nan è concepibile
una organizzazione efficiente nella ricerca
scientifica ove programmi e insegnamenti
delle scuole di ogni ordine e grado non con~
templino un più alto sviluppo delle materie
di carattere sperimentale e contemporanea-
mente un'organizzazione universitaria ch~
tenda a formare i quadri dei futuri speri~
mentatori e scienziati ~ questioni queste
strettamente pertinenti al bilancio che noi
disoutiamo ~, la giustiificazione di questo
mio intervento risiede nell'int,e:nto di richia-
mare il Senato e il Governo a consi.derare
l'importanza che la ricerca sden.tifi,ca deve
avere nel quadro delle previsioni delle atti-
vità naziO'nali.

Nella compilazione del bilancio del Teso-
ro intervengono innumerevoli fattori. Cia-
scuno di essi rappresenta una esigenza nel.
la sO'cietà nazionale ed è logico che si attui
una comparazione per giungere a deUe scel-
te, frutto a loro volta di una severa e rea-
listica valutazione delle esigenze medesime.
Nel passato e anche nel bilancio in discus-
sione il peso della ricerca scientifica non e
st,ato quello che le compete. Tale svaluta-
zione ha determinato 10 stato di estrema ca-
renza odierna per superare il quale sono ne-
cessa:ri sforzi e consapevoli sacrifici: si deb-
bano escogitare ed attuare cioè interventi di
emergenza. È necessario che ,10 Stato, 'e per-
tanto ill Governo, realizzi, nel giro dei pros-
simi due o tre anni, un intervento capace di
colmaI1e le esigenze più gravi e garantire
poi un ,finanziamento sufficiente che deve
avere andamJento continuo e progress.ivo,
commisurato all'incremento del reddito na-
zionale.

Ci si deve però ]1endere conto che la lacuna
forse più grave di oui soffre la ricenoa scien-
tifica non potrà essere colmata soltanto con

mezzi finanziari, anche se generosi. Occorrè~
ranno provvedimenti particolari, sui quali
mi sofferm.erò tra poco, per br fronte alla
deficienza di uomini, cioè degli sperimenta-
tori, deficienza che oggi è estremamente
acuta.

Sappia,mo tutti che gli sperimentatori non
si improvvisano, ma che sono il frutto pre-
zjoso di una lunga preparazione uniV'er:>ita~
ria e di un addestramento che i giovani pos-
sono realizzate soltanto negli ambiemi do-
Vie la ricerca viene meditata, professata e
sofferta.

Si direbbe, invece, che gli organi diretta-
mente responsabili abbiano sistematicamen-
te sottovalutato il problema della prepara-
zione professionale sped'fica, in tutti i sc.;'Ì-
tori deHa cultura.

Non voglio rifel1irmi alle gravi lacune che
si lamentano nella preparazione dei laureati
destinati aWinsegnamento secondario, ::lrgo-
menta che nan interessa, se non indiretta-
mente, il tema che sto trattando. Non posso
fare a meno, invece, di segnalare e deplorare
vivamente come ancora prov\Cedimenti legi-
slativi recentissimi, attuati n~l 1962, nel-
l'ambito del Piano della scuola, abbiano avu-
to esito assolutamente negativo ai fini del
reclutamento e della preparazione di futuri
ricercatori scientifici.

Probabilmente, il legislatore del tempo si
è proposto di accogliere le istanze di coloro
che giustamente reclamavano per l'insuffi-
ciente e umilianre trattamento economico
riservato agli ass~stenti straordinari delle
Università. Sta di 1£a:1'tO,però, che, con le di-
sposizioni dell'articola 15 ~ di cui si è

fatto crenno anche ieri ~ della legge 20 gen-
naio 1~62, in oO'nCl1etiOsi pone in ltiJquidia-
zione l'assistentato straordinario, senza ch~
nel con tempo si provveda allla istituzione
di un numero adeguato di posti per assisten-
te di ruolo.

A riscontra dei pO'sti di ruolo per assi-
stente acquisiti con le nuove assegnazioni,
le Università italiane ne pevderanno, nel cor-
so di due o tre anni, un numero doppio 8
triplo, poichè, lad OglIlÌ camlbiamento di tita'-
lare di posto di assistente straordinario, il
posta stesso verrà automatioamente a deca-
dere. Solo quadmplica:ndo gli attuali posti
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di ruolo delle Università italiane, neU'am~
bito di un triennia, si potrà rimediaJ:1eal
danno arrecato ai nostri istituti srperimentali.

Questo recentissimo provvedimento illu~
mina, più di tanti a1tri ragionamenti com~
parativi, l'incomprensione tuttora esistente
negli organi governativi rispetto all'impel-
lente e indilaziOlnabile questione della for~
mazione dei nuovi quadri di studiosi delle
scienze sperimentali.

È logico, pertanto, chiederei a questo PU11'
Lo quanto si spenda in Italia per la ricerca
scientifica e quanto, invece, nei Paesi ind.l~
s trialmente progrediti.

Nel 1961 sono stati impegnati 39 miliar~
di, oosì distribuiti: 4,170 al Consiglio nazio~
n,aLe delle tricerche; 20 al Comitato naziona~
le per l'energia nucleare; 6,5 al Mini,stere>
della pubblica istruzione; 0,0'56 al Ministero
dell'interno; 2,4 all'Istituto superiore di sa~
nità; 0,5 all'Istituto supedore delle poste e
delle te'lecomunicazioni; 1,2 all'Euratom; 0.1
al Ministero delnndust'ria; 2,8 al Ministero
dell'agricoltura (compresi i 2 miliardi del
Piano VeI1de, che sono tuttora congelati);
1,3 ad altlre a:mminilstrazioni, esclusa la Di~
fesa.

Tale cifra di 39 miliardi rappresenta lo 0.2

'Per cento del reddito nazionale. Si r:ammen~
ti che nel «Rapporto sullo sviluppo della
scienza occidentale }), redatto il 15 dicembre
1959 dal Comitato scientifico della N.A.T.O.,
mentre si affermava la necessità che la ri~
cerca scientifica venisse svilluppata a fondo
in tutti i Paesi alleati, si precisava anche che
quelli tecnicamente più sviluppati dovevano
dedicare alla rlceI'ca almeno ill 2 per cento
del loro reddito nazionale, e che analoga per~
centuale era impegnata allo stesso scopo
dall'Unione Sovietica. Non si può pensare
ovviamente che l'Italia possa pas,sare d'un
tmtto dallo 0,2 al 2 per cen,to, cioè da 39
miliM'di a 390 miliardi per la ricerca scien~
tifica: un tale immediato incremento non sa~
rebbe nemmeno auspicabile, a mio modesto
avviso, poichè esistono dei limiti strutturali
che non consentirebber:o una rapida utiliz~
zazione degli stanziamenti. Il 2 per cento
del reddito naziOlnal'e, destinato alla rioerca
scientifica, è tuttavia una meta verso la qua~
le si deve t,enden:; e al raggiungime:nto della

quale Il Gaverno deve mirare nei prossimi
eser:cizi finanzia,ri.

È nt;~essario però avanzare sin d'ora le
opportune proposte che valgano a rendere
più efficienti le modalità con le quali lo Sta~
to deve intervenire in questo settore. Ha ri~
caI1dato ora che varie sono le amministra~
zioni e gli enti statali interessati alla ricer~
ca; i lorO' interver.ti, tuttavia, in quanta non
coordinati, diminuiscono il rendimentO' del
lavoro anzichè renderlo più proficuo. Premi~
nente è la funzione che nell'organizzazione
della riceI1ca spetta all'università. L'articola
prima della legge universita:ria :recita testual~
mente: «L'istruzione superiore ha per fini
di pramuovere il progresso della scienza e
di fornire la cultura scientifica necessaria
per l'esercizio degli uffici e deHe professia~
ni ». Essa cioè in sostanza, nell'ambito dd~
la rlibertà della s.cÌenza e dell'autonomia del~
lo scienziato, deve garantire e assicurare i
mezzi per la preparaziane del pel'sonale. A
taJle preparazione è connessa la ricerca scien~
tifica pura a di base che dir si voglia, che
ha da svolgersi liberamente nelle univer,sità,
anche peI1chè, come eloquentemente è stato
detto ieri, ed io ripeto, non è cancepiJbile
l'insegnamenta di materie sperimentali fat~

te' da un professore che non esevciti l'atti vi~
là scientifica e che la rlceI1ca sperimentale
non esegua quotidianamente.

La logica dei fatti ha p01"tata gli Stati
maderni a creare degli strumenti particolari,
aventi i,l compito di promuovere e caO'rdi~
nare tutte le attività della ricerca che ven~
gono svolte nell'ambita dello Stato. La Re~
pubblica Fedemle Tedesca, pur già ricca tr~l~
dizianalmente di rinomarte e patenti istitu-
ziani arganizzative per la ricerca, il 2 novem~
bre 1958 ha insediata un nuava ente, deno~

min'éI'to «Consiglio della scienza», dotato
di. larghissimi mezzi finanziari e ~ quello

che è più iJmportante ~ di amplissima auto~

nomia organizzativa e ammini'Strativa, cui
fu affidato il compito di prog:ramma1re un
piano decennale per lo sviluppo del campo
scientifico, che comprende non sOlltanto l'or~
ganizzazione deilla ricerca, ma anche il con~
trollo e l'istituzione di laboratori ed istituti
speciali e lo svolgimento delle attività di~
dattiÒhe connesse all'insegnamento ,superio~
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re. Esattamente due anni dopo, nel novem-
bre 1960, il «Consigllio della sdenza )} em ri-
oevuto dal Presidente della Repubblica Fe-
derale T,edesca, al quale veniva oonsegnato
un grosso volume di 500 pagine, dove il
«Consiglio deUia sdenza)} averva esa:t'taonen-
te distillato il piano decennale di sviluppo
della ricerca scientifica tedesca.

In Italia lo strumento cui competono ta-
li compiti è il Consiglio nazionale delle ri-
ceJ1che. L'importanza che esso ha assunto e
soprattutto i gravi compiti che lo attendono
oomanda:no di esaminare compiutamente la
sua funzionalità e le sue struttUiI'e.

L'atto di nascita del Consiglio nazionale
deHe ricerche italiano si trova nei verbali
deBa Commissione interalleata che ne[ 1919
istituì il Consiglio internazionail-e delle ricer-
che con sede a Bruxelles, a sua volta emana-
zione dell'I'stituto invernazionale di coo-
perazione intellettuale deIla Società delle
Nazioni. L'esigenza della cooperazione in-
ternazionale in ca:mpo scientifico stimolava
dunque l'iniziativa alla coordinazione del
lavoro, ed è significativo, direi, che il nostro
Consiglio nazionale sia proprio una gemma-
zione, sia pure indiretta, di questa mentadità,
(,he è tipica, caratterÌistica e connaturale de-
gli scienziati.

Ufficia[mente il Consiglio nazionale delle
riceJ1che è stato costituito in virtù dell de-
creto del novembre 1923 e ad esso furono
attdbuiti i seguenti fini: coordinare ed ecd-
ta~e l'attività nazionale nei dive,rsi rami
della scienza e delle sue applicazioni; tè-
nersi in contrutto con i vari enti statalli per
le questioni scientifiche; gestire ed eventual-
mente istituire laboratori di ricerca a carat-
tere generale e speciale.

Il Consiglio subì poi riordinamenti vari.
Nel 1927 se ne precisarono meglio i compiti
e di fatto si sanciva la sua diretta dipen-
denza dalla Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri, facendone quindi un organo sovrami-
nisteriale. Nel 1932 se ne confermava la
funzione di consulente dello Stato, ricono-
scendogli la facoltà di eseguire controlli su
commissione sia da parte dello Stato, sia da
parte dei privati. Nel 1933 veniva definito
dalla legge 24 agosto, n. 1306, qual,e « supre-
mo Consiglio t'eonico dello Stato », Una se-

rie di belle parole, ma purtmppo soltanto
belle rpaml,e.

All'ampilezza dei oampiti non corrisposlero
édlora un adeguato finanziamento ed un'ef-
ficiente organizzazione, siochè possono spie-
garsi con tali deficienze certe ostilità o al-
meno le diffidenze che spesso sono state mol-
to vivaci.

Nel 1945, con decreto 1 magg,io, n. 82, il
Consiglio nazionale delle rkeJ1che è definì-
tivamente riordinato, nella struttura che con-
serva tuttora, quale organo della Presidenza
del Consiglio dei ministri per quanto con-
cerne la ricerca scientifica universitaria ed
extrauniversitaria. Attualmente il Consiglio
è artilcolato in Comitati nazionali di consu-
lenza che costituiscono i nuclei fondamen-
tali del Consiglio stesso. Essi aocotgono gli
elementi più noti tra gli scienziati ita1iani
che rappresentano le forze vitruli del Pae-
se nei vari settori della scienza e della tec-
nica. È attraverso tali Comitati che si estrin-
seca l'azione del Consiglio nazionale delle
rioerche 'e si attua la fO'J:1madi au:tO'governo
degli scienziati che è augurabile possa al
più presto svHupparsi pienamente, real,iz-
zando il principio sancito dall'articolo 33, ul-
timo comma, della Costituzione: ({ Le isti-
tuzioni di alta cultura, università ed acca-
demie, hanno il di,ritto di dar:si ordinamen-
ti autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi
dello Stato ».

Che dal 1945 ad oggi il Consiglio nazio-
nale delle ricerche abbia attivamente ope-
rato a favore della scienza italliana è do-
cumentato dal suo provvidenziale interven-
t'O,che tèval,so a salva:re l'esistenza degli riMi-
tuti universitari durante i 15 anni del dopo
guerra. Istituti scientifici e ricerca, senza
!'intervento del Consiglio nazionale delle
doerche, aVI1eibbeTosofferto Uin lP,iù gmve
decadimento.

Non appena i finanziamenti concessi al
Consiglio da parte deHo Stato non si sono
più limitati a d£re simboliche, tale ente ha
datiQ vita ad una serie di indziativle, I1eaH.z-
zate praticamente nell'ultimo triennio, che
hanno permesso di oI1ganizzare la ricerca
coll~giale e programmata nei settoI1i più
delicati e promettenti deUe scienze sperrimen-
taii. Se il tempo a disposizione me lo con-
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sentisse sarebbe opportuno rammentare, al
fine di istituire un carretto raffronto tra le
attività svolte e i mezzi a disposizione, le
assegnazioni avute dal C.N.R. in questo do~
paguerra. Penso che gli onorevoli colleghi
avra:nno i,n mente le cilfve, oommisurate alt-
le decine di milkurdi, oui (pOOOfa mi l1iJferi~
vo per alcuni Stati stranieri. Citerò solo i
44 mi Eoni e nOI11 miliaI1di del 194546; i
200 milioni e nan mIliardi del 194>849; il
traguardo dei 600 milioni e non miliaI1di del
1951 e finalmentè i 2 miliardi del 1958 ~ il
salto a dfre meno simboliche ~ per raggiun~

glere i 6 miliardi del 1961~62 e gli 8 miliairdi
dell'attuale bilancio. Assegnazioni, dunque,
inadeguate ai bisog;ni impellenti ,della rioer~
ca e che, non cO'n,s,cnteI1do di intervenire
per i bisogni più urgenti degli studiosi ita~
liani, hanno determinato qualche diffidenza,
nonchè incomprensione, non già di questo
o di quel Ministro, ma delnntero apiPa~
rata del MiniiStero della pubblica istruzione,
perchè non è stata compresa da parte di
tale Ministem l'utilità dell'autogoverno de~
gli scien,ziati ai fini del pl'ogresso della
scienza. Oggi più che mai è necessario pun~
tualizzare la suddivisione delle competenze
tra Ministero della pubblica istruzione e
C.N.R. poichè da questa chiarificazione deve
scaturire la nuova organizzazione e la n'Uova
struttura della ricerca nel nostro Paese. Tale
chiarificazione di compiti è essenziale e pre~
suppone, in primo luogo, il potenziil'mento
degli istituti scientifici universitari di mate~
Tie sperimentali, cui la legge stralcio nan ha
provveduto iln maniera efficiente, e ari quali
il Ministero della pubblica istruzione deve
assicurare dotazioni annue per il funziona~
mento aggiranti si almeno tra i 5 e i 10 mi~
lioni a seconda delle necessità particolari
delle discipline, della natur.a del'le ricerche
e del numero degH sltudenti. Solamente se

l'università viene posta nelle condizioni di
regolare funzionamento il successivo inter~
vento del C.N .R. nel settore della ricerca
programmata potrà dare buoni ri,sultati.
Occorrerà certamente procedere ad alcuni
ritacchi stmtturali dell'ente, affinchè essori~
sponda sempre meglio alle esigenze deHa so~

detà nazionale e passa contnibuive alla rea~

lizzazione di una politica per la ricerca che
dovrà far parte integrante del piano ge~
nerale della politica di sviluppo economico.

Tra l'altro converrà ampliare il numero
dei membri dei Comitati nazionali e trovar
modo di far posto in essi anche alle giovani
ell1ergie già collaudate degli sper'imentato~
ri e degli assistenti più qualificati; nuove
strutture e rinnovati ovdinamenti dovranno
favorire una politica delle rkerche che can~
senta la programmazione pluriennale per in~
dagini da attuarsi utilizzando razionalmente
laboratori, istituti e stazioni sperimentali
attualmente esistenM. Deve essere chiaIio a
tutti che 1'0I'dine di priorità negli st'rumenti
deHa rkerca è tale per cui si devono collo~
ca:re in primo piano :gli uamini, cioè gli spe-
rimentatori, poi le attrezzature e in ultimo
gli edi,fid. TI'oppo spesso da 'no.i si è ,seguito
esattamente l'ordine inverso. Ed occorre p're~
parare sperimentatori educati 3.11duro lavo~
ro che si svolge utilmente se l'entusiasmo
per la ricerca si accompagna ad umilÙ di
spirito e se il lavoro di ricerca viene aHar-
gato a quanti più oal1aboratori è possibilç.
Mi ritornano aHa mentre le parole pronun~
elate un ,giorno. da Francesco Gior:dani e mi
pare ,anoora di rudiJ:1ela sua aliguta, ,calda,
cordiale parlata partenopea quando. ammo~
niva che {{ è assai più pro.ficuo. per il Paese,
anche se più difficile da ,ottenere, l'elevaI1e di
pochi miUimetri il livello delle nostre cono~
scenze nei vasti campi delle discipline scien~
trfiche o quello della cultura prafessionale
dei lavoravori itaHani, che innalzare grandio~
se, ma presuntuase piramidi ». E sappiamo.
bene che intendesse egli per piramidi.

Anche nella programmazione scientifica
converrà sforzarci di abbandonare molti
provinciaHsmi che mettono, ad esempio, in
subbuglio una intera città al,la sola idea che
un istituto o una stazioncina sperimentale
ivi residente possa venire trasfeTita o sop-
pressa, e ripudiare certo mal riposto orgo~
gIlo nazionale che spinge til'lvolta a reclama-
re sontuosi progetti che di fatto risultano.
poi esclusivamente velleitari.
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Su queste direttive sembrano ormai in~
camminati gli uomini responsabHi, ed è con~
fartante, camunque, assistere alla graduale
sensibilizzazione verso i problemi della ri~
cel'ca scientifica del mando politica e della
pubblica opiniane.

In questi ultimi anni, alcuni partiti po1i~
tici, quali il Pmtito sacialista italiano nel
marzo 1960, e la Demacrazia Cristiana nel
dicembre 1961, hanno organizzata convegni
~ntesi a 'suscitare discussiani tra politici,
scienziati e alti funzionari amministrativi
in ordine alla definizione delle direttive per
una politica della ricerca scientifica in Italia.

In questi giarni malti degli anorevoli col-
leghi avrannO' avuta modo di ammirare il
volume degli Atti del convegnO' .organizzato
daHa Demacrazia Cristiana, raocalti creda
per merito dell'onorevole Malfatti, dei quali
vorl1ei permette:rmi di consigliare allme:na
una l1apida consultazione a tutti.

Di grande rilievO' sano an,che le prese di
posizione del ConsigHa nazionale dell'eco~
nomia e del lavoro e le iniziative promosse
dal suo Pres,idente, anarevole Campilli, sfo-
ciate in un chiam ordine del giorno farmu~
lato il 12 [aprile 1962 e approvato all'unani-
mità dall'Assembiea generale di tale Con-
siglio, con il quale viene auspicato un raf-

farzamento delle strutture ed un adeguato
finanziamento del C.N.R. Tutte le manifesta-
zioni cui si è accennata hanno cancordemen-
te cantr1buita a confermare che il Cansiglio
nazionale delle ricerche è e deve restare al
vertice ddla struttura organizzati,va della
ricerca scientifica in Italia e deve essere de-
bitamente potenziata.

Ciò non signifiça che esso debba pravve-
dere alla ripartizione dei fondi e tanto me-
no controllare l'operata dei singoli istÌ'tuti
e labaratori delle varie amministrazioni ed
enti che operano per la ricerca. Il Consiglio
nazionale delle rioe::mhe deve pravveder.::
invece al cool1dinamento di tutte le attività

sCÌ<entifione speo:imentali e .£O'I1lli'reaglii or~
gani politici gli elementi necessari perchè

siano definiti gli ordmi di priorità in conne,;-
sione con, il piano di svil~ppo dell'economia

italiana.

Questo è il punta centrale. La COlliOC,l~
ziane della ricerca scientifica nel vivo della
vita eoo'nomica del Paese rende neoessaria la
creazione di un organiO palitico al livello dei
Ministri ,uesponsabili dei dicasteri interessati,
che stabilisca annualmente le direttive ed i
programmi generali per un valido sviluppo
della ricerca ed il relativo finanZJiamento. Il
Camitato dei Ministri si varrà di un Corni
tato tecnico che potrebbe essere costituito
dalliO stesso Consiglia di Pr:esidenza dd
C.N.R., integrata apportunamente con rap-
presentanti tecnici di altri enti e Ministeri
interessati.

Il Parlamento, infine, dovrà esserve chiama-
to ad esercitare il sua controllo discutendo.
ogni anno una relaziane sullo ({ sÌiata di avan-
zamentO' deHa ricerca scientifica ». Ogni
eserciziO' dovrà contenere e vaiutare previsia-
ni e consuntivi di spesa. Quanto da anni gli
studiosi reclamavano, e cioè una maggiore
attenzione del mondo politico verso i proble-
mi della ricerca, sembra avviarsi a ;reallz~
zazione.

Il Partito al quale ho l'onme di appartene~
re ha sentito da tempo l'urgenza e la gravità
del prab1ema, ed è andato negli anni decarsi
sollecitando più volte il Governo per l'ade~
guamento delle st,rutture e degli stanzi.a-
menti necessari.

Vaglio rammentare so,la !'interventO' del
compagno onorevole Lombardi nel settem-
bre 1955 alla Camera dei deputati, e H sur)
successiva ordine del giorno del marzo 1960
con il'qura1e propon,eva di destinare all'incre-
mento della ricmca sperimentale una con~
grua percentuale dell'incremento del reddito

nazionale. Se le conclusioni dell'ampio di~
battito promosso dalla Democrazia Cristiana,
cui ho laccennato poco fa, e i cui atti, CiOme
dicevo, SOD:Oormai a no,stra disposizione, sa~
ranno, nella realtà assorbite dal programma
governativo, la p~esentazione da parte del
Governo di provvedimenti legislatlvi ido,nei

a realizzare le esigenze della scienza speri-
mentale e della teonica nazionale non do~
v:rebbe tardare. Mi è noto anzi che il Mini-
stro per Ia riforma burocratioa, senatore
Medici, si acoinge a presentare un. suo pall:-
ticolare disegno di legge su questa materia.
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Mi auguro che can tali provvedimenti si ri~
muovano anche i pesanti ostacoli che .fI1e~
nana lo sviluppo dell'organizzaziane scien~
tinea italiana, indipendentemente dall'entità
del finanziamento. statale.

Tre di tali ostacoli desidero qui rammen-
tare: lan,zitutto l'ancora vigente im'Pedimen~
to di reclutare ,in forma stabile scienziati e
sperimentaitori stranieri nei laboratori e negll
Istituti nazionali. In secando luogo, le osti-
nate remore, poste in particola:re dal Mini.
stero del t'esoro, aHa realizzazione di un re-
clutamento dei giovani sperimentatari COi1
modalità rapide e con compensi economica-
mente adeguati. Di fronte ai 46 mila ricer-
catori di ruolo ing,lesi e ai 10.000 sperimen-
tator;i del COll,siglio nazionale delle ricerche
franoese, il C.N.R. italiana contrappane 27 ~

dico 27 ~ sperimentatori di 111uolo'e 280
sperimentatori ingaggiati in questi ultimi
mesi a cont,rattoO annuale per le esigenze piÙ
immediate della :rÌCema e che dovrebbero
entro tre anni eSlse:re part,ati almeno a 5.000.

L U P O R I N I. Sperimentatori o ri-
cercatori è la stessa cosa?

A R N A U D I. È la stessa cosa. I ricer-
catori di ruolo italiani sono soltanto 27,
questa è la verità...

L O M BAR I. Bisogna vedere gli aiuti,
gli assistenti universitari!

A R N A U D I. Non c'entra niente: stia-
moO parlando di sperimentatOlr:i del C.N.R.,
non delle Università. L'Inghiherra, oltre ai
profes.sa~i universHari, agli assistenti, ai tec~
niei, eccetera, ha 46 mila persone che si de-

dicano esclusivamente alla riceI1ca speri~
mentale, non pagate dagli industriali, met
pagate dalla Stato. Il Consiglia nazionale

delle ricerche francese, indipendentemente
dagli assistenti, professori, aiuti, eccetera,

deHe Univel1sità, ha 10.000 laureati che si
dedicano alla riceroa scientifica pura e sem~
pEce, pagati dallo Stato. Noi, di fronte a

questi 46 mila e 10 mila, ne ,a'bbiamo 27,

dica 27, piÙ 280 che abbiamo reclutato recen-

temente a contmito. (Interruzione del sena,
tore Luporini). Io parlo di ricerche biologi-
che, chimiche e fisiche sperimentali: mi ri-
ferisco sempre ~ e l'ho detto vairie volte ~
alla ricerca sperimentale, quindi ricerca fatl:l
con le mani, oltre ohe con la testa.

Il term gmvissimo ostaool'Ù è oostituit'Ù
dalla cost'rizione olli oggi è obbligato il Consi-
glio nazionale deHe ri,oerche, e .quindi gmn
parte del mondo scientilfico italiana, da strut-
ture e regolamentazioni di controHo escogi-
tate per il funzionamento di tutti gli Organi
dello Stato circa cinquanta anni fa e che
quindi, se passOlno valere per il Catasto a per
le piooale delegaz~o:ni delle Poste e telegrafi,
non possono valere per il Consiglio naziona-
le delle ricerche.

Non si chiede, evidentemente non ci sa~
'r,ebbe senso nel chi,ederlo, un mandaJta di fi~
ducia salo perol1è alcuni ciJHadini si dedicano
alla ricerca scientifica, chimica e biologica,
invece di svolgere altre funzioni sociali. La
ricerca scientifica deve essere control1lata,
però dando ad essa quel tanto di autonomia
che è stata ad esempio concessa al Comita-
to nazionale per l'eneJ:1gia nucleare, autono-
mia, senza della quale molte iniziatiiVe scien-
tifiche d'altissimo livello ~ cito ad esem-

pio quella recentissima ({ impresa Adone})
in corso di esecuzione da parte del Comitato
nazionale delle ricel'che nucleari ~ non

av:r~ebhero mai potuto essere, non dico, rea-
lizzate, ma nemmeno progettate. L'illustre
senatore Focaccia potrebbe testimoniare
sulla verità delle mie affermazioni.

Questo terzo gravissimo aJsipeHo del pro-
blema, onorevoli colleghi, aspetto che rac-
camando piÙ ohe all'attenzione del Ministro.
della pubblica istruzione, a quella del mi-
nistro Medici, s'innesta sapra la funzione
supernazionale che coinvolge ill Consiglio
nazionale delle ricerche e la scienza speri-
mentale italiana. Progetti di studio, pro-
grammi pluriennali di rioerca, applicazione
di tali studi, tutto ciò si svolge ormai su
un piano internazionale e particolarmente su
quello della Comunità europea e dell'Eu-
ratom.
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Presidenza del Presidente MERZAGORA

F o C A C C I A. Per quanto rigua'I1da il
numero dei ricercatori è esatto queLlo che
dice lei per il Consiglio nazionale delle ri~
cerohe, ma sono ricercatori pure i nostri
del Comitato nazionale per l'energia nude,,~
re che sono svariate centinaia.

A R N A U D I. Il m~o ragionamento si rife~
riva al Consiglio nazionale delle rioerche, e
se dovessimo seguire quello del senatore Fo~
caocia commetteremlillO un errore perchè co~
stItuÌiremmo una organizzazione scientifica
che si potrebbe così raffigurar'e: una ciliegia
vicino ad un melone. Lla ciliegia sarebbe tutta
la rioercaSlperimentale italiana, il melone
quella riguardantt la Ifi!sÌca. Siamo felici che
la fisica abbila il pres.tigio che ha, ma ci preoc~
cupiamoanche dei problemi della chimica
che ent,va petr il 90 per cento nell'attività 'in~
dusuriale, della biologia pura ed applicata.
Inoltr,e anche se sommiamo tutti gli spen~
mentatori del C.N.E.L. e del C.N.R. arrive~
remo al masslimo ad un migliaio.

Dunque, ,dicevo che ci avviamo nel campo
scientifico verso rapportI inte:rnazionali a ca~
rattere organizzato. Si direbbe che le fun~
z~oni del Consiglio nazJÌorrale delle ricerche
ritornino alla 10lro internazionalità. E partl~
colarmente sul piano della Comunità euro~
pea e dell'Euratom. Questo fatto ci pone di
fronte a p]1oblemi gravissimi perchè si co~
m~noia a delineare una concorrenza negli
,stipendi ~ C0110011'renZache, per quanto so,

ha già intereSiSlato il Comitato per l'energia
iJ1udeaI1e, che, pure mi permetta, senatolie Fo-
caccia, è così ricco ~, per cui ci si avvia al
depaupevamento dei nostri quadri pill gio~

vani. È questo un altro aspetto che non può
essere t~asCUirato e sul quale dobbiamo porre
molta attenzione, 'per provvedere in tempo
ad evitare che sii verifichi di nuovo un se~
condo esodo, analogo a qrrello che abbiamo
avuta negli anni dal 1945 al 1949.

È mai possibi,le che nell'ambito della Co~
munità si debba ammettere una concorren~
za di questo genel'e e che i nostI1i organi re~
sponsabili non possano rispondere alla si~
tuazione di mercato con provvedimenti snel~
li e tali che una responsabile autonomia del~
l'Ente permetta di provvedere secondo le
esigenze?

La dimostrazione, onorevoli colleghi, che
il Governo vuoJe realizzare finalmente una
vivace politica per ,la ricerca scientifica, non
può essere meglio data che con provvedi~
menti legislativi che spalanchino le porte
dei laboratori alle fresche energie dei gio.
vani. Appena siano messi in condizioni eco-
nomiche di vita normali, essi sono prontI
~ e io potrei citare esempi concreti e pre~

cisi, perchè già realizzatisi ~a rinunciare a
carriere 'privatistiche economicrumente assai
più brillanti, per dedicarsi a quel lavoro di
analisi minuzioso. dei fatti naturali e di im
maginose invenzioni di procedimenti spc~
rimentali idonei a controllar li e ad interpre-
tarh, che, 'riunendo il fascino della lagica con
quello 'della poesia, possono offrire le pin
compiute e nobiH soddisfazioni.

Ta:li provvedimenti debbono venire realiz~
zati al :più presto ed io auspico che la mag~
gioranza di centro~sinistra, che sastiene iJ
Governo in carica, voglia assumersi il com~
pito e guadagnall'lsi il vanto di determinar~,
essa, il decisivo iniziO' di un nuovo tempo per
la scienza e la tecnica nazionale.

Vi fu già un tempo in cui fama e prestigio.
dei popoli emno sopra1Jtutto l,e,gati alla forza
neUa sua espressione militare. Le Viicendeò
politiche dell'Europa e del mondo non han~
no ancora cancellato dai progetti ambiziosi
di certe forze politiche questa presunta fon~
te di gloria. Ma, oggi più che ma,i, l'avveni'-e
riserbo. sempre più ai valori razionali ddla
organizzazione sociale e a queJli ideali del
pensiero la possibilità di concorrere con al~
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tri popoli e Nazioni verso un pacifico pri~
mato.

Se casì è, ,all'a'rteed alla scienza, altr,e che
alla saiggezza politica, sono affidate funzioni
che, a'nche sotto il pDofila di cadest,e nabili
ambizioni nazionali, risuhelranno decisive per
i decenni fU1JUri.

È oompi,to nostra, onorevoli colleghi. ope~
rare in guisa che tali ambizioni e tante spc~
ranze non vadano deluse! (Vivi applausi dal~
let sinistra e dall'estrema sinistra. Molte COI1~
gratulazioni).

P RES I D E N T E. È i'scritto a par~
lare il senatore Di Grazia, il quale, nel corso ,
del suo intervento, svolgerà anche l'ordine
del giorno da lui presentato. Si dia lettura
dell'ordine del giorno.

G E N C O, Segretario:

{( n Senato,

considerata la necessità di colmare al~
cune carenze dell'insegnamento universita~
rio, carenze dovute al numero ins'llfficien~
te dei docenti in rapporto all'aumentata po~
polazione universitaria,

fa voti acchè il Governo esamini la pos~
sibilità di utilizzare il materiale umano già
preparato per l'insegnamento collaterale ed
integrativo nelle varie Facoltà universitarie,
rappresentato dai liberi docenti,

fa altresì voti acciocchè ,l'Istituto della
libera docenza sia riportato alle sue nobili
tradizioni non solo scientifiche ma soprat~
tutto didattiche ».

P RES I D E N T E. Il senatore Di Gra~
zia ha facoltà di parlare.

D I G R A Z I A. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, desi~
dero iniziare questo mio breve intervento
rivolgendo n mio sincero plauso all'onore~
le Zaccari per la sua equilibrata e completa
relazjione ed esprimere ,il mio vivo oompiad~
mento veJ1so il GoV'erno per avere già intra~
preso la giusta strada nell'affrontare con co-
raggio e risolutezza il problema della scuo-
la, Ormai la nostra scuola non è più adegua~

ta, con i suoi veochi ordinamenti liiberah,
un tempo certamente validi se sono valsi a
far attribuire al nostro Paese quella meri~
tata considerazione che anche oggi da parte
di tutto il mondo le viene tributata sia in
campo umanistico sia in campo scientiÌfÌco,
ma purtroppo oggi non più rispondenti, non
soltanto per la loro ineluttabiJe discrjmina~
zione sociale che assegna gli studi superiori
a privilegio di pochi più fortunati, ma anche
per le lODo strutture che debbono essere mo~
dificate per venire adeguate al rinnovamento
dei tempi nuovi, della tecnica nuo'Va, delle
discipline nuove, dei nuovi e pill progrediti
metodi pedagogici. Non sto qui pertanto a
ricordare le varie e molteplici pro'Vvidenze
che il piano della scuola e la legge della scuo-
la dell'obbligo comportano, e che conferma~
no Io sforzo che il Governo intende compie-
re per migliorare, socializzare e potenziare
la scuola veJlSO gli indirizzi nuovi, richiesti
dal mondo nuovo verso cui ci siamo a'Vviati;
ma desidero richiamare lei, onorevole Mini~
stro, su qualche punto del bilancio che ab-
biamo oggi in discussione e più particolar~
mente sulla scuola superiore, e precisamen-
te sulle nostre Unive:rsità.

Lo stesso onorevole Zaccari ha indicato,
nella sua relazione, alcuni gravi problemi
ohe oggi si agitano nell'ambito dell'insegna~
mento unive~si,tarjo, problemi che hanno bi~
sogno di soluzioni rapide e decise. Ogni .re~
mora immobilizza situazioni incresciose che
sviIiscono e minimizzano il valore altamen~
te spirituale di questi istituti della mas'8i~
ma cultura. Sono problemi economici, pro~
blemi didattici, di organizzazione, di disci~
pIina, di discriminaziane, di potenziamento
scientifico. Tutti questi problemi richiedono
la nostra massima cura; non possono esse-
re affidati al solo indirizzo di una legge, ma
debbono essere pienamente risalti con il
controllo e con la più energica volontà ap-
pIicativa.

È ormai rlisaiputo che gli enti univer'sitarri
che vivono una vita di indipendenza, direi,
ermetica, la quale permette di penetrlare
sola a caloro che faIlino pa.rte di tale r;ist'ret~
to mondo, riescono ad ammorbidire e a ren-
dere man mano meno operante qua'lsiasi di-
sposizione legislativa che intende rompere
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tale ermetismo. Mentre la scuola media e la
scuola in)feriol1e gioiscono, direi, per que-
st'aria di rinnovamento, o perlomeno si ap~
prestano a l1icevere con ampio compiacimen-
to il nuovo orientamento che le accomuna
al mondo esteriore di relazione e alla fami-
glia dei discenti, gli ambienti universitari
continuano a mantenere gelosamente, unita~
riamente, solidamente le loro egoistiche po~
sizioni di aho prestigio e di depositari rdel~
la massima cultura e non desiderano rin~
novare le loro strutture interne di priviL::~
gio a volte ingiustificato.

Oltre ai problemi accennati dal relatore,
io desidero, onorevole Ministro, accennar-
gliene qualcuno, sempre nel campo univ'er~
sitario, a mio giudizio di grande importanza.
Voglio riportaI1mi cioè all'istituto della libe-
ra docenza.

È concoI1de opinione che il numero dei do~
centi nelle facoltà un:iversitarie, specie 'per
alcune tecnko~scientifiohe, non è più suffi-
ciente dato l'aumento considerevole della
popolazione scolastica universitaria. Si sug~
gerisce lo sdoppiamento delle cattedre ulli~
versitarie e il riconoscimento dei professo-
ri universitari aggregati come ordinari per
sopperire a tali crescenti carenze di perso~
naIe docente.

Convengo che lo sdoppiamento delle cat~
tedredi alcuni istituti e di alcune cliniche,
nonchè il riconoscimento ufficiale dei pro~
fessori aggregati ~ e a tal uopo rivo'lgo a lei,
onorevole Ministro, la mia modesta preghie~
ra perchè provveda al più presto possibile
alla sistemazione organica di questi profes.
sori aggregati ~ costituiscono degli accor~
gimenti che daranno buoni risultati nel sen~
~o richiesto. Ma è bene si sappia fin da ora
che, quando si saranno realizzati questi ac~
corgimenti sopDamenzionati, si sarà fatto, è
vero, un passo avanti nel potenziamento de-
gli strumenti di insegnamentIQ, ma essi risl\.ll~
teranno già pJ1evediibilmente insuffidelllti, spe~
cialmente nella parte piti importante, quella
cioè che riguarda l'insegnamento pratico
delle tecniche della sperimentazione. Tali
tecniche di sperimentazione e profes1sionali
debbono essere trasmesse direttamente dal
docente al discente, sia che si tratti di ac-
oorgimenti tecnici semplici, sia che si tratti

,

di accorgimenti tecnici complessi, se si vuo-
le che questi siano veramente assimilati dai
disoente.

Che vi sia carenza in tal senso deU'inse~
gnamento, noi possiamo constatarlo dire1.:~
tamente e purtroppo assai realisticamente
quando rileviamo con molto aocoramento
che i nostri giovani neo-laureati sono arric-
chiti, è VeIT'O,di bagaglio teorico, ma 'per
nulla del bagaglio tecnico professionale tan~
to necessario all'ingresso nella vita profes-
sionale: gli ammaestramenti tecnici, semeio-
tici, di laboratorio sono oggi il privilegio di
quei pochi che, per forza di volontà, riesco-
no a superare gli ostacoli del folto numero
di altri colleghi che si accalcano e ohe non
danno la possibilità ad agni singolo di eser~
citarsi nell'ambito tecnico professionale ~

e dò sempre a causa dello scarso numero di
dooen;ti, aiuti, assistenti, eccetera ~ e di co-

loro che accettando la dura disciplina del~
l'ambiioote riesoono a frequentare in numero
ristrettissimo gli istituti e le cliniche a titolo
di internato. P.er riportaJ1mi all'istituto della
libera docenza desidero, subito e con leal-
tà, dire a lei, onorevole Ministro, che questo
è un istituto che non rispecchia ormai lo sco-
po fondamentale per aui esso fu istituito, ma
rappresenta oggi, nella maggior parte dei
casi, un titolo che si consegue per affermare
il raggiunto perfezionamento di una data
,disciplina universitaria e che viene utilizza-
tIQ quasi sempre per potenziare la fiduCIa
professionale della clientela se tratta si di
una docenza, di una branca professionale
libera o per servire come titolo sufficiente-
mente valido nell'ambito di una carriera bu.."
rocratica o tecnica. Molto raramente la li-
bera docenza sta a rappresentare un valido
gradino nella carI1Ìera universitaria, riser~
vata però ai pochi, ai pochissimi purtroppo,
quasi sempre privilegiati nel campo econo~
mico e nel campo del nepotismo.

L'obbiettivo vero, iniziale deJl'istituto del~
la libera docenza, quello cioè di concorre~
re a potenziare gli insegnamenti universi~
tari a carattere coJlaterale ed integmtivo, og-
gi è del tutto si può dir,e travisato, e travilsato
proprilQ nel nostro tempo in cui la società
nUOlvaha ibisolgno di più laU'l1eati e più pm~
fession:isti, oltre che per l'aumento della po-
polazione, per la costante e cresoe:nte esi~
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genza di uno sviluppo tecnico, rndustriale e
professionale.

Ecco il grande interrogativo che ho rivol-
to a me stesso e al quale ho cercato di darE:
una risposta. Desidero pertanto esprimere a
lei, onorevole Ministro, quale dovrebbe es-
sere, a mio giudizIo, la soluziOine da adottare
in un campo così delicato. A questo punto
però è necessario riprendere il discorso ini.
ziato ,al :pflincipio del mio intervento, quando
ho accennato all'impenetmbilità del mondo
vniversitario, geloso custode dei propri vec~
chi privilegi. Questo voluto ermetismo del
mondo unive'flsitario, a mio par1ere, ha la t,ri-
ste responsahilita di ave.re, leutamente, ma
costantemente, ridotto la funzione dell'istitu~
to ,della libera docenza reLegandolo in un
isolamento volutamente stU'diato e realizza-
to in modo semplice, quasli :naturale, senZD
apparente colpa dei maestri e senza appa~
vente colpa degli istituti stessi. Ecco co-
me è avvenuto, chiudendo le porte in modo
garbato e, se si vuole, anche cortesemente
ai liberi docenti, oon il pretesto che !'isti-
tuto o la clinica o il laboratorio, malamen-
te attrezzati o assai ristretti negli ambienti,
nOin oOinsentivan,o Lo svolgimento della loro
attività di liberi docenti nell'ambito dello
istituto o della clinica a oui si faoeva ri~
corso.

È vero che in pochissimi casi si ottiene
asilo per eSlpletare il libero insegnamento,
ma in modo limitatissimo e senza troppa in-
gerenza nella vita soientifica dell'istituto
ospitante. È chiaro che, in conseguenza di
ciò, la maggior parte dei liberi dO'centi si è
trovata e si trova nelle dolorose condizioni
di non poter ese.rcitare il compito più im~
portante a cui !'istituto della libera docenza
li ha chiamati, e cioè quello dell'insegna-
mento.

Quante delusioni, quan,te amarezze e quan-
te umiliazioni non hanno dovuto sopportare
e subir1e questi docenti per ottemperare agli
obbLighi imposti dalla legge, quelli ciOiè di
continuare l'attività scientifica, per lo meno
fino aUa convalida della docenza, ed elspletare
l'insegnamento almeno nei limiti minimi del-
l'obbligo.

A prescindere dalla situazione di degra~
dante umiliazione cui sono sottoposti li Jibed
docenti, io desidero, onorevole Ministro, far~

le rilevare le conseguenze negative nel cam-
po dell'insegnamento superiore che com~
porta il permanere delle situazioni sopra
dette. La numerosa popolazione Iscolastic~
troverebbe certamente un valido apporto,
un valido aiuto, specialmente nel campo
dell'insegnamento pratico, tecnico, di labo~
ratorio, di semeiotica, di ricerca scientifica
ecoeteI1a, pI:roprio iln quel campo in aui più
chiara e più manifesta è la carenza dell'inse~
gnamento universitario nei nostri istituti
di cultura superiore. Quanto maggior pro-
fitto nOin trarrebbero i nostri giovani univer-
tari se il libero insegnamentOi fosse eserci-
tato, potenziato e non ostacolato e blocca-
to! Molti laureati non avrebbero bisogno di
dedicare, dopo la laurea, altri anni per cor-
redarsi del bagaglio tecnico, professionale
e scientifico ohe a loro quasi sempre man-
ca dopo il conseguimento del titolo unirver-
sitaTio. Quanti Laureati p'Otrebbero dedicare
questi anni post-Iaurea a completare le 10'1'0
nozioni scientifiche e cliniche e non dedi~
carli in campo esclusivamente pratico!

Onorevole Ministro, vi sono dei medici
neo~laureati che debbono ancora apprende-
re come si pratica un'iniezione ipodermica:
siamo a questo punto! Ed allora, onorevole
Ministro, che cosa bisogna fare? Come pos~
siamo riparare a tante storture organizzati-
ve da me esposte? Come riparare alla caren-
za del numero dei docenti e dei loro collabo~
ratori? Io, onorevole Ministro, mi permetto
di esprimere un mio giudizio in proposito;
non desidero avere la pretesa di risolvere
un problema così vasto, ma penso che i sug~
gerimenti che starò per esprimere potranno
in parte dare buoni risultati.

Eccomi al,le conclusioni. Constatato che
esiste una di,sarmonia nell'insegnamento um-
versitario, in gran parte per carenza del nu-
mero dei docenti, carenza alla quale si è
cercato di IsopperiJ:1e suggerendo diverse solu-
z.ioni, come ho già affermata avanti, quali lo
sdoppiamento delle classi, il riconOiscimento
giuridica dei pro1fessori aggregati, e dilIDo~
stra:1o che 'non saranno suffidenti gli ac-
cOìf'gimenti ,su,g:geriti, rimane aperto il pro-
blema. Io mi permetto all'Ora di rivolgere a
lei il seguente interrogativo: pellcchè non uti.
lizziamo il materiale umano già pronto per
l'insegnamento, che è rappresentato dai H-
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beri docenti? Perchè releghiamo ancora e
semp~e più nel dimen,ticatoio questo prezioso
istituto della libera ,docenz,a, e non lo perfe--
~ionia:mo, e soprattutto non lo potenziamo
ed utiHzziamo per ar,ricchire gli strumenti di
insegnamento per i nostri universitaI1i? Vo~
gli amo urna volta deciderci a rivedere, e con
assennata decisione, come stanno le cose in
questo campo? Vogliamo agiire?

Ma, onoJ1evole Ministro, stiamo bene at~
tenti: ,inoontre~emo in questa nost,ra azione
quell'ermetismo del mondo universitario
che 'Ci bloccherà qualunque iniziativa, qua~
lunque azione, anche se fatta a titolo spe~
rimentrale. D'altra parte i liberi docenti de~
vano essere a tutti i costi valorizzati nelnn~
teresse della Nazi,one, ridando loro quella
dignità a cui hanno dilrittO' e il giustO' rico~
l1;0s'Cimento del loro apporto ,nell'ambito del~
l'insegnamento e della soienza, senza però
esercitare azione di sfruttamento, e qui allu~
do al campo dell'insegnamento richiesto a
titolo 'gratuito, peDchè costituirrebbe un ana~
cronismo nel nostro tempo ,in, cui il lavoro
umano è così altament,e considerato e v,a.lu~
tatoo

Come potrà essere utilizzato il materiale
umano già pronto per l'insegnamento, e
cioè quello costituito dai liberi docenti, sta
a lei decidere. Come inquadrare questi pre~
zio si elementi nel quadro ufficiale dell'inse~
gnamento Ulnivelr~,itario, senza alterare l'ar~
mania didattica raggiunta, sufficien.temente
soddisfaoente fino a pochi decenni or sono,
tocca a lei decidere.

Le strutture attuali dell'insegnamento uni~
versitario ci sembrano già superate e quin-
di sarà bene modirficarle con visione nuova
ma ben ponderata e responsabile.

Colla nuova strutturazione si potranno
utilizzare la maggior parte dei liberi dooenti,
inserendoli nel mondo universitario 'Oon ca~
rattere di ufficialità e con l'obbligo dell'inse.
gnamento annuale di materie complementa~
l'i .od integrativ,e del oo~so uffidal,e.

Sostanzialmente, a mio avviso, sarebbe ne~
cessario creare un nuovo ruolo di professori
universitari rappresentato dai liberi docen-
ti, nuovo ruolo di elementi che dovrebbero
insegnare ed essere anche retribuiti.

Io penso che tale ruolo potrebbe essere
inserito nella scala gerarchica subito dopo

il direttore dell'istituto, sia clinico che spe~
rimentale o culturale.

Naturalmente si farebbe eccezione per il
vice direttore, il quale è quasi sempre del
resto un libero docente, ma si differenzia
per il fatto che egli gode la fiducia del diret.
tore, dal quale è delegato nella responsa~
bilità subordinata e nella gerarchia delie
competenze, eccetera.

I liberi docenti, che non desideI1aDo inSie~
gnare per motivi personali, potranno, dietro
loro ricMe1sta, restare esdusi~dal ,ruolo di
insegnamento per dedicar'si soltanto all'eser~
cizio professionale od alla carriera impiega~
tizia.

Naturalmente, all'inserirrnento di questo
nuovo ruolo di docenti, dovrà corrispondere
l',attrezzatura nec,essaria per accogliere i nuo~
vi insegnanti e metterli in condizione di di-
sÌ'mpegn,are proficuamente questo incarica
tanto delicato quanto necessario.

Ma di ciò non dubito, pokhè sono certo
che molte di queste necessarie premesse so-
no già state indicate dal Governo come
urgenti e doverose ed esiste la promessa di
valerIe al più [presto J1ealiZzaDe.

Parlo di locali sufficienti, di attrezzature
sdentifiohe adeguate, eoceter:a.

Onorevole Ministro, con molto realismo
e senza infingimenti ho voluto espor:re un
lato dell'insegnamento universitario, certa-
mente negativo, spesso da molti ignorato,
non ,dovuto, dò è bene pr'ecisairlo, alla schie~
ra di docenti universitari che tanto alto man~
tengono il prestigio del nostro Paese, col
loro apporto scientifico e letterario, ma per
il superamento delle vecchie strutture ed il
sovrapporsi di nuove, grandi esigenze ri~
chieste daIla nostra società che evolve vcr~()
un sicuro, indiscuJSso progresso economico
e culturale.

A tal u~o ho p,Iiesentato l'ordine deil gior~
ll!0 di cui tè stata data lettura.

Spero, onorevole Ministro, con questo m,IO
modesto intervento di avere attirato la sua
attenzione su uno dei tanti problemi che as~
sillano il nostro insegnamento universitada
e mi auguro che lei vorrà tenere in conside-
razione i suggerimenti da me indicati, ed
espressi neIl'ordine del giorno pvesentato.

La sua alta competenza sui problemI uni-,
versitari ed il suo alto senso di intelligente
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responsabilità, mentre da un lato tranquil~
lizzano la mia coscienza per avere espostI)
questi dati carenziali dell'insegnamen!o uni~
versitario a lei che, sono certo, darà loro
quel peso che essi comportano, dalJ altro
assicurano per i problemi su e1sposti la più
opportuna comprensione e pronta soluzlO~
ne. (Applausi dal centro. Congratu lazwl1l).

P R R S I D E N T E. E iscritto a par.
lare il senatore Granata. Ne ha tacoltà.

G R A N A T A. Signor Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli colleghi, j'appro~
vazione avvenuta ieri sera in quest'Aula,
dello stralcio del Piano decennale. che ha
offerto alla nostra parte politica l',)..;casione
di ,ribadire, cOIn critiche motivate, le ragioni
della propria opposizione, e l'imminenza del-
la discussione sulla istituzlione della scuola
dell'obbliga, che ci consentirà di esaminare
a fondo tutti gli aspetti di questa problema
e di plJ:~oporre soluzioni a lungo meditate, ci
inducono a concentrare, quest'anno, in sede
di discussione ,del bilancio della pubblica
istruzione, ~ ohe assume, proprio peflchè

si inserlisce tra le due leggi di cui poc'anzi
ho fatta oerl'l1O, un crurattere, per così dire,
interlocutorio, ~ la nostlra attenzione su

alcuni temi pur essi molto importanti, ma cbe
appaiono piuttosto sacr1ificati sia nell'impo~
stazione del Piano testè approvato, per il SllO
carattere di provvedimento esclusivamente
finanziario, sia nelle proposte di l'egge per
l'istituzione della scuola dell'0'bbligo, che
mÌirano a delinea:rne l'ordinamento, la stru.t~
tura e il contenutoeducativo.

Infatti, sia pure per ragioni diverse, le
leggi, che sono in questi giolrni all'esame di
questa Assemblea, trascurano quello che a
me pare il problema fondamentale della
scuola, cioè il problema del personale inse~
gnante di ogni ordine e grado.

Eppure è convmzione generale, unanime~
mente espressa da legislatori, da studiosi,
da politici di diversa dottrina e di diver5a
tendenza, che a ben poco varrà ogni reperi~
mento di mezzi finanziari, anche se ade~
guati alle esigenze presenti e future della
scuola; che scarso effetto sortirà, almeno
per un certo periodo di tempo, qualsivoglia

riforma delle strutture e del contenuto del~
la scuola, anche se ispirata ai più avanzati
principi democratici e pedagogici, se man~
cheranno ~ come purtroppo già mancano

~ docenti preparati e capaci, all'altezza del

compito loro affidato, forniti di quelle doti
intellettuali e morali che sono assolutamen~
te indispensabili in chi è preposto alla fun~
zione assai delicata e difficile di preparare
le nuove generazioni a inserirsi nella vita so~
ciale in modo da arrecare al suo sviluppo
civile il contributo della propria umanità,
l'apporto della propria capadtà tecnica e
professionale. Anche lei, onorevole Ministro,
ieri sera, nella sua replica conclusiva al di~
battito sullo stralcio del Piano deoennale, ha
riaffermat,o che « cardine della souola... sono
gli insegnanti », che « la scuola c'è dove c'è
l'insegnante », e ha ribadito la necessità che
i1 corpo insegnante operi in posizione di di~
gnità, e ha ,assicurato, altresì, la compr:ensio~
ne e l'appoggio del Ministro della pubblica
istruzione e del Governo per le esigenze del
personale insegnante.

Non è dunque 'peregrino affermare, specie
in questo momento in cui i problemi della
scuola sono n,on sol,o all'0'rdine del giorno deL
le ,assemblee le:gislavive, ma anche di fr0'nte
all'attenzione e all'attesa di tutto il Paese, che
senza l'opera sagace e accorta, senza l'azione
mediatrice e stimolatrice del docente, senza
la sua presenza assidua e illuminante, senza
la sua autorità ~ che viene soltanto dal pre~

stigio che egli ha saputo conquistarsi sui
discenti e sulle loro famiglie, e che perciò
stesso diventa liberatrice, non oppressiva ~

senza l'esempio del suo opelrare (che appaia
n!on come un modello da imita're pedisse
quamente, ma come un incitamento alla
fattiva emulazione); senza tutto questo, non
c'è vera scuola, non c'è efficace educazione,
non c'è spinta al progresso civile.

Ora se è vero (come è vero) che la scuola
in uno Stato democratico non deve essere
riservata a un'élite pdvilegiata per origine
sociale e per censo, ma deve essere aperta
a tutti, senza distinzioni di classe, in modo
da consentire a ciascuno di rivelare e rea~
ljzzare compiutamente sè stesso, è anche ve~

l'O che i docenti di una scuola siffatta do~
vrebbefro costituire (e non mi si fraintenda,
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per carità, perchè chiarirò subito entro qua~
li limiti dovrà essere inteso il mio concetto)
una élite intelletLuale rigorosamente selezio.
nata attraverso studi severi, esami attenti,
concorsi seri.

Vogllio ora chiarire il mio pensiero, per
evitare che esso v~enga frainteso. Bisognerà
anzitutto tener conto della situazione prc.
sente e delle previsioni attendibili sullo 5vi.
luppo della scuola; e, naturalmente, se si tiel!

oonto che per la sola scuola media dell/ob"
bligo che andremo a istituire, quale essa sia
per essere, accorreranno ancora altri 150
mila insegn:an ti; ~e si tiene conto che per la
media superiore il fabbisogno dovrà, quanto
meno, essere raddoppiato, sarebbe utopi"
stico pretendere di scegliere solo gli ottimi,
di formaZJione ,accademica 'e ,aristocratica, co"
me li volle la borghesia dell'800; bisognerà
tuttavia preoccuparsi, senza scivolare in una
sorta di platonismo politico, di predisporre
gli strumenti idonei a fornire all'esigenza del
Paese docenti valenti e capaci.

Qual è oggi la situazione della scuola ita.
liana? E, quello che più preoccupa, quali
prospettive si delineano, per quanto riguar~
da gli insegnanti, nel pI1ossimo futuro, ove Sii
tenga conta, se mi è cansen:tito paJ:1alfras,are
un pensielI'o del Valitutti, che i cattivi inse.
gnanti di domani saranno i cattivi alunni di
oggi? Un quadro invero assai scoraggiante
della situazione, per quanto si riferisce agli
insegnanti, emerge da scritti e denunzie di
ogni provenienza. Ma per evitare il sospetto
della ricerca interessata e faziosa di testi">
monianze di parte, io mi permetterò di leg~
gere un bI1eve brano, iln merito a questo
argamento, che costituisce poi il tema di
questo mio intervento; un brano di uno
scrittore 'cattolico, di un religioso, di un
docente dell'Università cattolica di Milano,
don Italo Mancini, il quale, a proposito ,del.
la crisi de]] a scuola e del personale insegnan.
te, così si esprime: «L'impressione di un8
crisi della nostra scuola è ormai impressio.
ne generale, e su questo non insisto. Vorrei
inveoe sottolineare che la crisi non si ri"
salve soltanto in certe alternati've di ordine
tecnko e didattico; la crisi ha radici più pro.
fonde; è una crisi di fiducia degli uomini
più che deUe ist,ituzioni, o anche, è una crisi

degli uomini di fronte alle istituzioni; istitu"
zioni ohe sembrano non manteneJ:1e la loro
obiettiva giuridicità (quel che si dice mlO
stato di di,ritto) per l'int,erfeiI'enza continua
del paiernalismo, dell'ideologismo e forse,
e non infine, del potere politico. La crisi si
fa manifesta nell'abbandono dei ranghi del.
la scuola da parte dei migliori e nel convin"
cimento quasi generale tra i giovani uni"
versitari e le famiglie alle loro spalle che si
finisce per fare il professore in mancanza
di meglio o ~ e questa è tJerribile ~ quando

si è altrimenti falliti. Talvolta entmno in
ballo addirittura p:regiudicature intellettua.
li, quasi un rifugio da inetti. Questo per il
momento riguarda le sole scuole medie, quel"
le superiori comprese; ma quanto tarderà
ad estendersi alle Università? Non regge
proprio l'animo ad avviare un giovane ana
riceI1ca scientifica, quando si tratta di pro.
spettargli lunghi anni di assistentato volo'l1.
tario e poi un incarico ( quando tutto va be.
ne, e n:on si dioe' "tutto" pensando alla ri"
cerca scientifica, qui è giusto che la scelta
sia inesorabile: ma "tutto " si dice pensan.
do al gioco delle int.eI1ferenze allotrie che
tutti sanllo). Giavani la cui situazione è la
più precaria, giuridicamente ed economica.
mente, -che si possa immaginare e che forse

~ qui i dati statistki dovrebbero soccorre"

re ~ non ha 1'equivalente non dko nelle
corrispondenti ma neppure nelle più umili
prestazioni pubbliche ».

Questo quadro della scuola ci raffigura un
cattolico militante, un docente di Università
italiana, e non è certo un quadro consolan"
te :proprio perchè è rigoJ:1Osamente abiettivo.

Ora, io non intendo fermarmi qui, anche
perchè 1'abbl'amo fatto altre volte, a sotto~
lineare le cause che hanno determinato que.
sta paUl10sa situazione di carenza in un set~
tore così delicato e così importante dell'or.
dinamento civile dello Stato. E non rileverò
nemmeno, perchè anche su questo argomen"
to abbiamo tante volte ripetuto le nostre
critiche e le nostre motivate denuncie, le
pesanti responsabiIità che gravano sul COIn.
portamento della classe dirigente in relazio~
ne alla disastrosa politka scolastica fin qui
perseguita, per la mancanza di una vislione
chiara ed unitaria del problema, per difetto
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di iniziative 'Comggiose, per le riserve men~
tali di derivaziozne dericale nei confronti de1~
la scuola di Stato, per i contrasti e ,i conflitti
esistenti all'interno dello stesso partito di
maggioranza relativa in ordine all'imposta~
zione di ialune fondamentali direttrici strut~
mrali e programmatiche, per !'incapacità di
proporre soluzioni organiche e rispondenti
alle reali esigenze di sviluppo del P'aese, con
la conseguenza che finora si è proceduto
in mO'do frammentario, parziale, disordina~
to, aggravando la confusione e !'incertezza
esistenti, alimentando la sfiducia nella pub~
blica opinione e favorendo infine l'esodo de~
gli elementi migliori ~ come già è stato ri~
levato da altri oratori che mi hanno prece~
duto, anche di vost,ra parte, O'norevoli colle-
ghi democvistiani~ verso carriere più rapi~
de e meglio retribuite.

Pertanto, senza indugiarmi in inutili queri~
manie (che darebbero a noi la sterile soddi~
sfaZJione di ripetèlr'e: «l'avevamo previstO' )},

« ve l'avevamo detto}} ed a voi l'oocasione
di ribaHere 'Che la nostra foga 'Polemica,
preconcetta e di prairie, ci fa aP'P'arire e de~
nundare come una crisi del sistema quella
che voi chiamate «una proficua crisi di
çresoenza }}), senza indugiarmi su tali b~
gnanze che si riferiscono ad una sitU'azio~
nie nei confrolllti della quale abbiamo g,jà
espresso con chiarezza e precisione illl1ost,ro
giudizio, io penso sia preferibile attenerci ai
dati di fatto relativi alle condizioni di oggi
della scuola e cercaI1e di imposta1re sin d'ora
in prospettiva adeguate sO'luzioni per domani.

E, per restare all'argomento che mi sono
proposto, e cioè all'esame dei pI'oblemi
relativi al personale direttiva e docente del~
la scuola, dirò che il primo dato di fatto
che deve indurci a riflettere è costituito dal
numero dei partecipantli ai recenti concorsi
a cattedre per le scuole medie.

Ad un concorso recentemente bandito
per !'insegnamento di materie letterarie nel~
la scuola media per 4 mila posti si sono pre~
sentati soltanto 2 mila concorrenti; ad un
concorso, di recente già espletato, per 600
cattedve di lettere italiane e latine e storia
nei licei classici e scientifici e negli istituti
magistrali, si sono presentati 496 concor~

l'enti e l'hanno superato e sono entrati in

ruolo soltanto 176 vincitori. E questi, ono~
revoli colleghi, non sono due casi limite o
due momenti eccezionali, sono un indice
preoccupante e pauroso della situazione di
oaDenza della scuola italiana, specie se si
tie'll conto di un'altra considerazione relati~
va al criterio di valutazione e di selezione
adottato dalle COImmissioDli giudioatrici.
Non c'è dubbio, infatti, che le Commis~
sioni giudicatrici, anche' se ispilrate ad equi
criteri di valutazione, tuttavia finiscono
con l'essere sempre un po' influenzate dal
numero dei partecipanti, nel senso che
quanto maggiore è il numero degli aspi~
ranti ~ e questo è logico e giusto ~ tani o

più rigorosa è la selezione, e viceversa. Ora,
se si considera ciò, se ne deduoe ~ tenuto
conto del numero dei vincitori di cattedre
in relazione al numero dei partedpanti, che
era a sua volta inferiore al numero delle
cattedre messe a concorso ~ !'indicazione
di un pauroso calo quantitativa e qualita~
tivo nelle nuove leve di aspiranti all'inse~
gnamento.

G E N C O . Accade lo stesso nel Genio
oivile, nelle Ferrovie, nel Catasto.

G R A N A T A. Tu presenti la situazione
ancora più grave, collega Genco, tu porti
acqua al mio mulino. Perchè questo vuoI di~
re che l'ordinamento scolastico italiano è
assolutamente insufficiente a soppeI1ire non
solo alle ,esigenze della ,scuola, ohe ne co~
stituisce il centro ideale, ma anche alle esi~
genze della vita dvile ed al progresso di
tutta la Nazione. Siamo p,ienamente d'ac-
,('ovdo e mi fa piacere di constatare che tu
sei nella posizione di coloro che giustamen-
te lamentano la carenza di laureati e di
diplomati.

G E N C O . Ma sai qual è la storia? Ieri
mattina, in filobus, un signore diceva ad
un altro: {{ Io lascio l'ufficio }}. « Con dispia-
oere? }}. «No, vado alla Fi'llsider, si lavora
poco e si è pagati bene ».

G R A N A T A . Questa situazione, di~
oevo, andrà ancora di più aggravandosi, per
quanto si riferisce alla scuola, negli anni a
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venire, per l'inciden,za di due fattori opposti
ed entrambi determinanti. Da un lato, la
espansione della scuola e, dall'altro, la dimi~
nuzione degli isorHti n!eILe facoltà che prepa~
rana i futuri insegnanti, con partkolare rife-
rimento alla facoltà di lettere e a quella di
magi's:tero.

E si tenga conto, senza che da parte mia
ci sia nessuna intenzione discriminatoria,
che, secondo recenti dati st1atistki, circa
i quattro quinti dei laureandi e dei laureati
aspiranti all'insegnamento secondario ap~
partengono al sesso femminile. Ouesto è il
primo dato di fatto fondato su ineccepibili
elementi statistici.

Il secondo dato è costituito dal numero
di supplenti non laureati, taluni addirittu~
m appena iscritti al primo anno di Univer~
sità, che insegnano nella nostra scuola me~
dia, con quanto danno per la lara prepara~
zione universitaria alla docenza, e per quel~
la scolastica dei loro allievi, è ,facile imma~
ginare.

Le cifre indicate dal Ministero e quelle a
me ,risultanti sono piuttosto oontrastanti. Co~
munque, senza polemizzare su tali informa~
zioni, io dirò, e credo che l'onorevole Mini~
stt10 in questo sia d'accordo, che, per quanto
si riferisce al numeIiO di insegnanti nelle
scuole medie, non ,forniti di laurea o di altro
titolo specifico, si'aillo nell'ordine ,di alcune
migliaia.

Continuando di questo passo, onorevole
Ministro, saremo costretti a richiamare in
vita una norma della legge Casati per la
quale, senza obbHgo di presentare alcun ti~
tala specifico, per essere ammessi nei ruoli
dell'insegnamento elementare bastava la di~
chiarazione con cui l'aspirante assicurava
di sentirsi capace di farlo.

Bene, la scuola italiana tra non molto
sarà costretta ad aocontentarsi di questa
dichiarazione.

G U I , Ministro della pubblica istm-
ZlOne. Ouesto avviene già oggi in Francia;
naturalmente non significa che debba av~
venire in Italia.

G R A N A T A . A me risulta che, in
aloUine province, sp>eCÌienel meridione, i pa.-c>-
sidi nOIllsanno più a chi rivolgersi. A me ri~

sulta che d SOlno, nelle nost're scuole medie,
laureati in l<egge, ed è il caso migliore, i quali
insegnano lingue s:tr,aniere, latino, matema~
tica e talvolta perfino disegno.

Adesso non sto a formalizzarmi su quel~
li che possono essere casi eccezionali, ma la
situazione generale è veramente preoccu-
pante, e questa situazione spiega il motivo
per cui sono stati approvati in sede legisla~
tj'va dalla 6" Commissione del Senato alcu~
ni provvedimenti di emergenza che consen~
tono l'accesso dei maestri elementari lau~
l'eati ,alle cattedre della scuola media,e
danno facoltà ai provveditori di assegl1a~
re agli insegnanti titolari ore supplemen~
tari negli istituti di istruzione secondaria.

Si tratta di provvedimenti di emergenza,
e così essi sono stati presentati ed illustra~
ti dai colleghi deJla maggioranza che li han~
no proposti alla nostra approvazione, sotto~
lineandone il carattere di provvisorietà. Ma
proprio questo carattere di provvisorietà
confel1ma lo stato di generale precarietà di
,tutta la nostra sauola, e rivela l'incapacità
degli organi politici e amministrativi respon~
sabili di pr:evedt,re tempestivamente e di
provvedere organicamente ad Ul1Jasituazione
siffatta.

D O N A T I, relatore. Vi è anche la li~
mitata disoccupazione!

G R A N A T A. Sì, qui siamo d'accordo.
Altro dato di fatto: le agitazioni sindacali
del personale direttiva delle scuole elemen~
tari e medie, sfociate in una compatta ma~
nifestazione di sciopero; la quale manife~
stazione ~~ per la quasi totale partecipazio~
ne di persone poco inclini a riconere a que~
sti mezzi, pur legittimi, di protesta, un po'
per ahito mentale, un po' fo!rse per un ma~
linteso rilguardo al prestigio della loro fun~
zione ~ oonferma, da una parte, lo stato di
un profondo ed ormai insopportabile disagio
in cui verrsa tutta la categoria dei docenti, e
daU'altra la sua ormai aperta sfiducia nei
riguardi della classe politica dirigente, che
troppe volte ha eluso i problemi della scuola
ed ha deluso le sue pur legittime aspettative,
tradendo precisli impegni fondati sul ricono~
scimento, so1ennemente affermato quanto 'Co~
stante:mentedislatteiSo, della funzione premi-
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niente della scuola secondo il dettato dell'ar~
ticolo 7 della legge delega, Irimasto finora
pratioa:mente inoperante.

Ora ~ e qui forse non siamo più d'aocor-
do ~ a proposito del mcente sciopero,
l'onorevole MinistllO mi oonsentirà di espri~
mere, con molta franchezza, il mio giudizio
sul modo invero poco edificante con cui egli
ha esordito nel suo nuovo incarico, scen~
dendo al livello di un qualsiasi imprendi~
tore privato ohe ricorre ad ogni mezzo per
sabotaI1e lo sciopero dei suoi dipendenti,
compresa la discriminazione sindacale e
politica, l'esortaz,ione paternalistica, la dif~
fusione di notizie tendenziose e di informa~
zioni inesatte.

G U I, Ministro della pubblica istru~
zione. Non sono d'accordo neanche sul re~
sto, ma questo poL..!

G R A N A T A. Io ho il dovere di prt'~
cisare e di chiarire, onorevole Ministro.

G E N C O . Non è vero quanto dice,
onorevole Granata!

G R A N A T A. Gradirò poi nella sua
replica una giustificazione di siffatto com~
portamento, perchè ella non potrà negare
che il fatto è avvenuto. Io vorrei che lei
mi chiarisse come altrimenti si può defini~
re la sostanza del suo inopportuno inter~
vento alla TV, la sera precedente l'inizio
dello sciopero, è il senso dei sucoessivi
comunicati emanati dal Ministero della pub~
bUca istruzione relativamente alla sospen~
sione della manifestazione che sarebbe stata
demsa da talune fantomatiche quanto ad.
domesticate organizzazioni sindacali. (Cen.
l1i di diniego dell'onorevole Ministro della.
pubblica istruzione).

Le sarei grato, ove lei fosse informato di
questo, se dicesse qui a questa Assemblea
quanti sono gli iscritti, professori di ssuole
medie superiori di ruolo A, che apparten~
gono a quel tale sindacato che dai comuni~
cati del Ministero ebbre lJIlla straiOrdinaria
propaganda, essendo stato, proprio per quan~
to conceI1ne le souole medie, l\mioo sindacato
il quale recedette dall'accordo CO;1 ]'Intesa.
Ella sa quanti sono, onorevole Ministro, gli

iscritti a quel sindacato? Quando lei verrà
a dirci quella dfra, potremo anche farei
sopra una risata,...

G U I , Ministro della pubblica istruzio~
ne. Questo non gliela posso dire, peI1chè
sarei accusato da parte sua di violare la li~
bertà sindacale indagando sulla compOSI-
zione dei sindacati!

G R A N A T A . Ma io presumo che
ella, che vigila su tutta la vita della scuoIn
italiana...

G U I , Ministro della pubblica istru~
zione. No, su questo non vigilo!

G R A N A T A. ... abbia avuto, non dico
altro, ma almeno la curiosità di sapere a
nome di quanti professori quegli esponen~
ti sindacali venivano a trattare con Ieri, e
che differenza quantitativa c'era tra le altre
oI1gìanizzazioni sindacali, confluite neU'Inte,>a
sul piano di uno schieramento unitario di
azione sindacale, e questa onganizzazione
con la quale ella tanto cortesemente, com'è
nel suo costume e nella sua educazione, ha
trattato.

G E N C O . C'ero io in quella « intesa»

e non fummo concordi, giacchè lo vuoi sa~
pere; comunque prenderò la parola appo~
sta, perchè non mi ero iscritto a parlare.

G R A N A T A . Mi farà piaoer:e sentiJ1e
ulteriori informazioni; dal modo come tu
le preannu'l1roi eSise dovrebbero essere contra~
svanti con gli stessi comunicati dell'Inte-
sa; ciò sarà tuttaVìia motivo di chiarime'l1~
to in quest'Aula.

Comunque, onorevole Ministro, mi per~
metto di dirle che ella in quell'occasione,
proprio per il fatto di essersi presentato al~
la TV la sera precedente l'inizio dello seio~
pero deliberato da tutte...

G U I , Ministro della pubblica istru~
zione. Mi sono presentato a dire al popolo
italiano che i professori avevano ragione.
Il Ministro della pubblica istruzione si è
presentato alla TV per dire che i motiVìi per
i quali il personale insegnante si agitava
erano fondati. Questo ho detto io.
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G R A N A T A . Io ero davanti all'ap~
parecchio televisivo ~ non amo scendere
sul piano di una polemica che può diven~
tare antipatica ~ ma debbo dire che que~
sto forse era nella sua intenzione, ma non
l'ha detto. Ella ha esortato, con un tono
che a me parve francamente assai inadatto
alle funzioni che ella esercita, e ai suoi
compiti e alle sue mansioni, paternalistica~
mente gli insegnanti a recedere dalle mani~
festazioni di sciopeJ:1O.(Interruzione dell'ono~
revole Ministro della pubblica istruzione).

Ed allora andiamo a confrontare il reso~
conto di quella dichiarazione del Ministro.
Il Ministro deve stare al di sopra delle parti,
altrimenti scende al livello di un organiz~
zatore privato, di un imprenditore privato;
il Ministro non deve entrare nella mischia.

G U I , Ministro della pubblica istru~
zione. Non vi sono entrato.

G R A N A T A . C'è entrato tanto che
l'indomani, in molte città della Penisola, si
è creato, con queUa sua dichiarazione, nei
professori un senso di perplessità, di incer~
tezza, di dubbio, di paura persino.

Comunque, onorevole Ministro, non deb.
bo dade io la risposta su questo. La rispo~
sta gliela hanno data gli insegnanti i qua~
li hanno partecipato allo sciopero in modo
compatto oODlvinti di essere nel 10fJ10buon
diritto, vincendo quelle perplessità che il
suo intervento alla televisione aveva provo~
cato.

Ma gli insegnantli hanno rivelato altresl
una note\"ole maturità sindacale, quando li-
beramente, non per soHecitazione p'rovenien~
te dall'alto, essi hanno deciso di Isospendere
lo sciopevo nella £ase più delicata della vita
della scuola, nell':attesa che gili organi go~
ITernativi mantengano gli impegni assunti
:;on i rappresentanti sindacali dell'« intesa ».

Mi consenta di dirle, onorevole Ministro:
non deluda queM'attesa.

G U I , Ministro della pubblica istft,f..
zione. Ho già presentato al Consiglio dei
Ministri il disegno di -legge per il 1962, e Vi
porterò quello per ,il 1963.

G R A N A T A . Ma lei sa bene che la
questione sindacale non era solo imper~
niata sui problemi della indennità relativa
al 1962; è propl1io in prospettiva che io mi
permetto, molto sommessamente questa
volta, di esortarla a non deludere l'attesa
degli insegnanti. E si rkordi, onorevole Mi~
nistro, ella che è uomo di scuola, che nel

101'0 Ministl1o, e non so con quanta ragione,
gli insegnanti vedono soprattutto l'interpre~
te democratico ed equanime delle loro giu~
ste istanze, !'interprete autorevole e resp011~
sabile delle fondamentali esiJgenze della vi~
ta della scuola per il suo adeguamento non
solo alle mutate strutture dell'attuale so~
cietà, ma anche ai prevedibili bisogni di
quella futura.

Ora io debbo riconoscere con il De Balrto~
lomeis che sarà possibile avere insegna~
ti democratici e preparati solo come frut~
to di una società veramente democratica,
perchè il rapporto scuola~società va visto
nell'ambito di un processo circolare ascen~
dente a spirale, senza soluzioni di continui.
tà. Ammetto, pertanto, che non bastano i
soli provvedimenti economici per fare i
buoni insegnanti, ma non posso non ribadi~
re la fondata convinzione che senza un ade~
guato trattamento economico e un moderno
stato giuridico difficilmente potremo rill~
scire a reclutare insegnanti capaci di fare
della scuola la spina dorsale della Nazione.

Ella lo riconoscerà certamente, onorevole
Ministro, e sarà certamente ~ almeno me
l'auguro ~ d'accordo con mR su quant;:>
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sto per dire. I modesti miglioramenti eco~
nomici, ottenuti dopo lunghe e faticose lot~
te sindacali, e sempre in ritardo rispetto al
progressivo aumento del costo della vita,
sono quasi del tutto insufficienti a garanti~
re agli insegnanti quella tranquillità inte~
riore, quel decoroso tenore di vita, quella
possibilità di aggiornamento culturale e di
perfezionamento professionale che sono in~
dispensabili perchè essi po~sano assolvere
dignitosamente e serenamente il loro com~
pita.

Purtroppo, ogni insegnante italiano che
tragga dal suo lavoro il proprio reddito si
trova ogni anno di fronte a una tormentosa
alternativa: o dedIcarsi esclusivamente alla
scuola, percependo, pertanto, solamente lo
stipendio che la scuola gli fornisce e con~
dannando, così, se stesso e i suoi ad un::t
esistenza grama e stentata, immersa in un
grigioI1e che spegne, priima o pOI, ogni en~
tusiasmo; oppure integrare lo stipendio coi
proventi di prestazioni extra scolastiche le
quali, per il maggIOr reddito che offrono,
finiscono col diventare l' occupazione prin~
cipale e costringono l'insegnante a trascu~
rare i propri doveri e, in definitiva, a tra~
dire il proprio compito.

Nel primo oaso, i bisogni inappagati,
le aspirazioni represse, i desideri insoddi~
sfatti per mancanza di mezzi, finiranno con
l'alimentare nel docente un interno ranco~
re contro se stesso e contro la società, fa~
cendo a poco a poco inar,idire in lui l'amo~
re per il proprio lavoro, che è sempre il
lievito del successo nell'esercizio di qu::tl~
siasi attività. Ne consegue, fatalmente, il
decadimento del prestigio sociale e persino
del prestigio domestico del docente che,
prima o poi, tranne rare eccezioni, sarà pre~
so dall'avvilimentO' nel riconoscersi o, quan~
to meno, nel sentirsi considerato un fallito
o, come diceva il Mancini, un inetto.

Nel secondo caso, ossia quando l'inse-
gnante integra il suo stipendio con attività
extra~scolastiche, la molteplicità degli im~
pegni provocherà un rapido esaurirsi delle
energie intellettuali e fisiche, con il COl1Se~
guente ridursi dell'impegno di lavoro nella
scuola al di sotto del minimo indispensa~
bile e a tutto danno dei discepoli.

In entrambi casi, onorevole Ministro,
noi avremo un cattivo insegnante, sfiducia~
to, deluso, stanco, spento a ogni entusia~
sma; di qui lo scadimento della funzione
formativa della scuola e del prestigio dei
docenti, almeno nel giudizio della pubblica
opinione.

Naturalmente, so bene che questa è sol-
tanto una delle cause della grave crisi che
travagli a la scuola. Ce ne sono ben altre,
che scaturiscono dalle stesse strutture, da~
gli stessi ordinamenti della società borg}H~~
se, carr i suoi interni squilibri, con le sue
carenze, con le sue contraddizioni.

Tutti questi sono argomenti di carattere
socio~politico che già qui arbbiamo altre vol~
te trattato e che, pertanto, io non intendo
sviluppare, anche per amore di brevità.

Mi si consenta, tuttavia, onorevole Mini~
stro, una breve digressione. Alla luce di
queste considerazioni relative alla diffusio~
ne della sfiducia nella funzione educativa
della scuola, si spiega ~ anche se lo si
condanna ~ l'atteggiamento, per dir così,
utilitaristico, delle famiglie, preoocupat~
soltanto di far oonseguilre al giovane studen-
te un titolo comunque ottenuto. Proprio
in questo mese di esami di Stato, ogni an~
no, il territorio nazionale è come percorso
da un fremito, da una febbre ricorrente,
che mette in agitazione i genitori, i cono~
scenti, i congiunti, gli amici dei candidati
agli esami.

Si comincia col cercar di conoscere con
qualche anticipo i nominativi dei commis~
sari di nomina ministeri aIe, e, qualche vol~
ta, il doveroso dserbo dei funzionari del
suo Ministero, onorevole Gui, finisce con
l'essere sopraffatto dalla curiosa invadenza
degli interessati. Ma, sin qui, poco male.
S'indaga poi sull'orientamento culturale e
politico dei commissari, sul loro passato,
sulla loro eventuale produzione scientifica,
sulle loro abitudini, sulle loro amicizie, sul~
le loro preferenze e perfino sulle loro urna..
ne debolezze.

G E N C O . Non è vero!

GR A N A T A. Come non è vero? Ono~
revole Genco, già un'altra volta ho dovuto
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richiamarla alla realtà, domandandomi se
lei vivesse sulla luna. 'Possibile che l,ei mi
costringa anoom a ques'to 'richiamo? (Repli~
ca del senatore Genco).

G U I , Ministro della pubblica istru~
zione. C'è un equivoco, onorevole Granat.l.

G R A N A T A. Dico che questo è l'at~
teggiamento delle famiglie; con ciò non in~
tendo affermare che la scuola subisca pas~
sivamente la pre:-,sione di siffatte iniziative,
ma che questo atteggiamento rivela una
preoccupazione che poc'anzi definivo di ca~ I

rattere utilitaristko, perchè alla famiglia
interessa che il ragazzo consegua il titolo,
e molto relativamente che il titolo sia con~
seguito attraverso un esame e una promo~
zione veramente meritata. Purtroppo que~
sta verità è l'indice di uno stato di crisi che
non investe solo la scuola, ma tocca in sen~
so più lato questa nostra società. Ma con~
tinuiama questa indagine.

Le famiglie passano subito aHa ricerca
affannosa della raccomandazione; di qud~
la autorevole, naturalmente, che viene l'i I

chiesta o con insistente petulanza o con sup~
plichevole umiltà.P:erdò si cerca l'appoggio
degli altri docenti, specialmente dei pro~
fessori universitari; quindi, si sollecita h
intervento massiccio di parlamentari e di
monsignori, di dirigenti politici e di alti
funzionari della burocrazia statale e anche
para~statale, ove occorra; infine si mobili~
tana i congiunti dei commissari, i conosceJ1~
ti, i loro amici, e perfino gli «amici degli
amici)} (sia nel senso letterale, sia nel sen~

so sicilianamente allusiiVo deli'espressione).

E visto che siamo in tema di esami, ono~
revole Ministro, mi peDmetta una domanda:
possibile che a:ncora non siate conv,inti dd~
l'assolluta inutiHtà dell'esame di Stato, della
inadeguatezza del meocanismo attraverso il
qua1e esso dovrebbe aocertare le effettive ca~
pacità intellettuali e la raggiunta maturità
degli allievi o la 1011'0attitudine a proseguire
i corsi di studi superiori, ovvero l'idoneità
ad inserir'si nella vita produttiva? Possibile
che n'On siatea!ncora convinti che l'esame di
Stato non serve 8sso1utamente a conseguire
lo scopo che si vuole raggiungere cIOn esso?

Cominciamo dal risultato. Una brevissima
indagine: il risultato può es'ser,e o identico o
contrastante con i voti di ammissione del
candidato. Se il risultato è identico, il giu~
dizio della commissione coincide col giudi~
zio dei professori de]]a scuola, ed allora,
francamente, l'esame è peI'fettamente inu~
tile. Se il risultato è diverso, c'è da criti~
care tutta una casistica che brevissimamen~
te io cercherò di mettere in rilievo.

O il risultato è migliore dei voti ripor.
tati dall'alunno all'ammissiO'ne ,e allam,

è ~ero che può essere stato compiuto un
atto di giustizia riparatrice, ma è più fr ò~
quente il caso ed è più valida l'ipotesi che
sia stato compiuto un atto di indulgenza
inopportuno da parte della Commissione
la quale mortifica così il giudizio certa~
mente più a lungO' meditato dei profes~
sari i quali hanno seguito quell'alunno nel
corso di tutta la sua carriera scolastica. Se
il risultato, invece, è peggiore, quasi sem~
pre esso è o frutto dell'eccessiva severità
dei commissari, talvolta animati anche daì~
l'intenzione di far vedere ai colleghi del~
l'istituto presso il quale vanno ad eserci~
tare questa mansi'One oome si i,ns,egna e
come .si ,giudica (e" questi colleghi, a loro
volta, naturalmente aspetteranno l'oc:casio~
ne opportuna per render loro la pariglia,
con la conseguenza che chi ci va di mezzo
poi è il ragazzo il quale intuisce più o me~
no vagamente di essere stato vittima di una
ingiustizia). OpPuJ1e è oomeguenZia del1a di~
versità di metodo nel condurre l'interroga~
gazione, la quale, peraltro assai spesso. fi~
nisce col basarsi sulla ricerca del posse"<;o
di nozioni, le non sull',acoelI'tamento di una
matura, libera, consapevole capacità di pefl~

saI'e e di giudicare, anche perchè ~ chi vi

parla è un uomo che per molti anni ha eser~
citato la professione di esaminatore ~ è

estremamente difficile, diciamolo franca-
mente, onorevoli colleghi, condurre l'esa~
me di maturità nello spirito della legge cui
esso per ora si ispira, e vorrei aggiungere
che è anche periciQloso 'P'e~chè Ispess'e vol,te
a me personalmente è capitato, quando lì0
cercato di conferire all' esame quell'into~
nazione di colloquio aperto alle varie istanze
della cultura e della vita, inteso ad accer~
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tare il conseguimento di una maturità in~
tellettuale dell'alunno, di trovarmi di fron~
te al vuoto, perchè l'alunno era venuto al~
l'esame con un blocchetto.notes con su
scritti, con calligrafia minutissima, tutti i
titoli, le date, le informazioni, i dati bio~
gmfici e bibliogmfki in base ai quali egli
riteneva di dover essere interrogato su un
piano a.,ssolutamente nozionistico che nella

,migliore delle ipotesi favorisce soltanto la
capacità mnemonica dei candidati. Questo
per quanto riguarda l'esame di maturità.

E l'esame di riparazione? Se mi è con~
sentito usare l'aggettivo che più si addice
al caso, 'vorrei dire che esso è cosa assolu~
tamente ridicola che mortifica la serietà dei
commis,sariagli esami di Stato. È assolu~
tamente ridicolo, infatti, rimandare ad ot~
tobl1e in tre o iqua't't1ro materie IUn candidato
aHa fine di luglio, ritenendolo quindi im~
maturo, per poi convalidarne l'eventuale
conseguita maturità a cLilstanza di clue mesi.

Io capisco ed ammetto l'esame di ripa~
:mzione laddov,e esso è Inecessado nel cor~
so della carriera scolastica per accertare
se l'alunno abbia colmato o meno le lacune
rivelate durante l'anno scolastico, ma non
certamente l'esame di riparazione alla ma~
turità.

Io mi chiedo, e mi permetto di chiedere
a lei, onorevole Ministro, e a voi, onorevoli
colleghi, che mi fate l'onore di ascoltarmi,
se è bene utilizzato almeno un intero tri~
mestre dedicato, dagli alunni al convulso ri~
passo di date, di formule, di cifre, di titoli
che finiscono col fare un tremendo muli~
nello nella loro testa e provocano soltanto
l'esaurimento nervoso. Non sarebbe meglio
che quel trimestre fosse dedicato ad un
approfondimento degli studi compiuti nel
corso dell'anno che va ad esaurirsi con la
fine di quel trimestre stesso? Io credo, ono~
revole Ministro, che qui occorra, come si
dice nel linguaggio corrente, invertire la
tendenza; anzichè troppi esami e poca scuo~
la, molta scuola e niente esami. Ne trarrà
vantaggio la serietà dell'opera formativa
della scuola, la serenità di giudizio degli
insegnanti, l'interesse per la viva cultura
degli allievi, non più oppressi dal bisogno
di imbottirsi di aride nozioni ast,ratte ed
infine, cosa non trascurabile, l'equilibrio

del loro sistema nervoso e di quello dei lo~
ro congiunti e la compostezza di tutta la
vita scolastica. Questo dovevo dire per quan~
to riguarda gli esami.

Ma, tornando a quella digressione e per
rispondere al senatore Genco, io devo rico~
nascere, ad onor del vero, ,ed anche a dife~
sa della serietà di molti insegnanti, che nel~
la maggior parte dei casi la raccomandazio~
ne, pur soHecitata, cercata, ottenuta in tan~
ti modi e per tante vie, non modi,fica so~
stanzialment'e il giudizio; ma lfesta H £at-
to. Ed è un fatto che rivela una mentalità,
una convinzione ormai diffusa in tutti gli
~trati sociali del nostro Paese. Io, però non
so sino a che punto si paS/sa condannare
un siffatto atteggiamento dato che esso
scaturisce, purtroppo, dalla constatazione
che, effettivamente, la raccomandazione È'
ormai divenuta il mezzo indispensahile nel
nostro Paese per ottenere un i'mpiego, una
conoessione, un appalto, un posto di lavolfo,
una promozione, un pI'estito, un incario0
qualsiasi. Ormai, la ,sfiducia nella equità del~
l'ordinamenlto giuridico dello Stato è co~ì
diffusa nella pubbl<ica opinione che, per essa,
tutti i cittadini italiani possono essere inqua~
drati in due grandi categor'ie; quella dei
raocomandati, del protetti e quella dei non
raccomandati ossia diei U1eieHi. 'P,rotet:tlÌ, nel
giudizio della pubblica opinione, appaiono
i grandi evasori fiscali e peI1seguitati, invece.
i piccoli oontribuenti oberati daU'e tasse.
Raccomandato è apparso quell'omicida che
ha subito una Iie\Ce condanna dopo aver
fredda to a bruciapelo un ladr:uncolo che
tentava di ruba,rgli una radiolina, e reietto,
al giudizio della pubbHca opinione, è appar~
so quel giovane attore che ha anche il torto
di essere amico diPasolin.i, che ha subito
una grave condanna per aver oltraggiato,
perchè altic:cio, un agente di polizia.

D O N A T I. Non credo che valga la
pena di assumerne le difese.

R U S SO. Dobbiamo rispettare la Ma~
gistratura.

G R A N A T A . Ma i cittadini i,taliani

"

devono eSlsere uguali di fron te alla legge.
(Interruzione del senatore Donati). E devo
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ancara aggiungel'e, che, pratetta, appare il
praduttare cinematagrafica che riesce, sen~
za remare, a far passare attraversa le ma~
gJie ineguali di un'ambigua censura cerd
filmetti dazzinali valgarmente pO'mO'grafici,
e perseguitata appare, al giudiziO' della pub~
blica apiniane, il regista che ha il caraggia
di impegnarsi nella rappresentaziane di ta~
luni aspetti della nastra sacietà sgraditi al~

la dasse dirigente, e che perciò incantra
astacali, difficaltà, impedimenti, remare di
agni genere. E, raccamandati, infine, alla
unanime giudiziO' di tutta la pubblica api~
niane del nastro Paese, sana apparsi i frati
di MazzariIlIO, assolti per avere compiuta
estarsiani e rapine, in stata di necessità, p,~r
tre anni cansecutivi, e reietti, quanta mena,
i laici caimputati degli stessi delitti e can~
dannati a pene gravissime.

P RES I D E N T E . Senatare Granata,
la invita a tarnare all'argamenta.

G R A N A T A . Vede, anarevale Presi~
dente, ella sta facendO' in questa mO'menta
una perniciasa distinziane tra la scuala e
la vita; esattamente quella distinziane can.
tro la quale iO' mi sta battendO' can questo
mia affaticata discarsa.

Viene fatta di pensare, se il Presidente
e il MinistrO' mi cansentana ancara questa
brevissima digvessiane letteraria, al pessi~
misma vel'ghiana; alla cancezione della
giustizia, tutta impregnata di ecanamicità
dei persanaggi di Verga dalo:rosament:e can~
vinti che la giustizia nan è per i pO'veri. E
questa, anarevale Presidente, per sua tran~
quillità, sia detta senza affesa per la Ma~
gistratura italiana.

E qui chiuda la digressiane che, a ben ri~
flettere, nan la era pO'i tanta nel cantesto
di un discarsa dedicata alJa scuala, se si
cansidera che l'ideale della giustizia, il ri~
spetta della persana umana, il cultO' della
libertà, il sensO' della sacialità, la fiducia
nei civili ordinamenti deHa Stato di diritta
trava:na '0 davn~bbera tr'0vare nell'opena
e:ducativa, il 10'1'0 ,fondamenta, e ndla vita
della scuola ,travano 'O dOV\I1eibibera 'tJ1ovave
la lara prima e cancreta esplicaziane.

Se la scuala è carente, per l'inadeguatez~
za delle sue strutture, per la pavertà dei
suai mezzi, per l'arretratezza dei suai cante~
nuti educativi, per la scadimentO' del presti~
gia professianale e umana dei dacenti, tut~
ta la società è in crisi; ma vale anche i1
cantraria: se la sacietà barghese è in crisi
per le cantraddiziani e le carenze del sua
stessa sistema e delle sue interne strutture,
la scuala che ne è espressiane è anch' essa
in crisi. Ci traviamO' dunque di frante ad
un pracessa circalare che dabbiama cerca~
re di rampere per partarvi rimedia, in qual~
che mO'da, cal nastrO' cantrrbuta. E camç
rimediare, prima che sia trappa tardi, al de~
teriaramenta culturale e all'impaverimen~

tO' numerica degli insegnanti?
la cred'Ù che i rimedi passanO' essere es~

senzialmente questi. Prima: concedere agli
insegnanti un dignitasa trattamentO' ecana~
mica che passa attirare a questa prO'fessia~
ne i giavani megliO' dotati e che consenta a
chi la eseI1cita la oonfortante certezza di ,sen~
tirsi liberi anche in senso economica. Da ciò
discende la spontanea rinuncia ad impartire
leziani private senza che occorra un esp1i~
cita divietO' imposto dalla legge, sul tipo di
quella proposta da alcuni calleghi e che a
me pare francamente inoppartuna e, in agni
caso, se avulsa dal cantesta di altri provve~
dimenti legislativi, addirittura persecuta~
ria e camunque destinata a rimanere ina~
perante.

Sec'Onda: garantire a tutta il personale
della scuola uno stato giuridica ispirata ai
principi di una sana democrazia saciale che
assicuri ai dacenti il rispetto della loro au~
tanomia e della libertà del lorO' insegna~
mento sempre nel quadra di una chiara,
camune e maderna impostazione program~
matica e li difenda da ingerenze di tipo pa~
ternalistico e settario, da cui derivanO' l'ac~
camodante canformisma e !'interessata ap~
portunismo, germi esiziali per la vita e le
funzioni educative deHa scuola di una so~
cietà demacratica. La stata giuridico, che Il
personale deUe ,scuole 8spetta can ansia non
priva di una certa apprensione, dovrà, tra

l'altro una volta per tutte, mettere ardine
nei ruoli del personale, vista che l'attuale an~
tiquata ordinamentO' è causa di canfusione e
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motivo di lagnanza da parte di molte cate~
gorie: dovrà abolire i comandi, ridurre ;:ll
minimo le assegnazioni provvisorie, ma nel
con tempo consentire la pos,sibihtà di tra~
sferimenti nel caso di validi e accertati mo-
tivi, per mettere gli insegnanti nelle migliod
condizioni onde poter esercitare serenamen~
te le proprie mansioni.

Terzo: predisporre un piano di riforma
dell'ordinamento universitario, allo scopo
di assicurare ai futuri docenti un'adeguata
preparazione professionale, visto che la gen~
tiliana e pur suggestiva identificazione della
cultura umana con la capacità educativa ha
ormai da tempo rivelato, sul piano della
esperienza, la sua pericolosa astrattezza, di~
mostrando la falsità della formula per la
quale «sapere coincide con saper ins~~
gnare }}.

Questa formula ha mes,so J'listituto 'lUliv:er~
sitario italiano in condizioni di arretratezza
per quanto riguarda l'avviamento profes~
sionale dei giovani la'll'J1eati all'esercizio del~
la didattica. Il Visa1berghi, in un 'Suo sag~
gio recente, rileva che l'unico importante
Paese d'Europa dove non ci si curi affat~
to della preparazione profiessionale degli in~
segnanti secondari è l'Italia.

Il Santoni Rugiu ~ aggiunge: «In real~
tà, non solo fra le Nazioni d'Europa ma del
mondo, l'Italia è l'unica che si proponga
di ricavare buoni insegnanti}} ~ dal mo~
mento che non si può pensal'e il proposito
intenzionale di averli cattivi ~ « affidan~
doli ai soli studi di tipo accademico, cioè
senza nessuna formazione pratica, senza
preparazione tecnica, pedagogica e socio~
logica, senza studi ed esperienze sull' età
evolutiva, senza conoscenza dei problemi
educativi e scolastici in un Paese democra~
tieo e fondato sul lavoro )}. Io mi permetto
di aggiungere che però, d'altra parte, non
è possibile costituire una scuola su basi in~
teramente rinnovate, fino a che operino nel~
la vita didattica vecchi insegnanti che tra~
smettono vecchi contenuti attraverso un
vecchio rapporto educativo con gli alunni,
con la cultura viva e col lavoro, che è ton~
damento della nostra società.

Ed allora ~ e andiamo alla conclusione
~ occorre rinnovare profondamente i con~

tenuti educativi e !'indirizzo programmatico
da un lato (e su questo argomento non
parlerò stasera perchè ce ne occuperemo
più ampiamen:te la prossima volta, fra po-
chi giorni, quando si discuterà dei conte~
nuti educativi, degli indirizzi programmad~
ci della scuola dell'obbligo), ma, dall'altro
lato, occorre fissare i criteri fondamentali
per la preparazione professionale dei do~
centi. Io nutro molte riserve sull'opportunità
di alcune recenti pu:bblicazioni, che hanno

I rivelato quanti somari siedano in cattedra
I ed hanno denunCIato la situazione « sotto

zero )} deHa scuola italiana, forse con l'ottima
intenzione di eserc:itaI'e uno stimolo ed un
richiamo, ma con l'effetto di alimentare la
scandalistica curiosità dei lettori, anziché
stimolare la ricerca ddle cause, e quindi del
riJmedi, finendo così con l'additar1e ancor piÙ
al pubblico disprezzo l'innegabile ignoranza
di molti che partecipano ai concorsi a catte~

dI'e di scuole elementari e medie.
Però io non posso non provare sgomento

di fronte alla manifesta ignoranza rivelata
dai detti candidati anche sulle regole fon~
damentali di ortografia, grammatica e sin-
tassi; di fronte alla mancanza di qualsiasi,
sia pure elementare, prospettiva storica;
alla mancanza perfino di senso del ridicolo
di dignità, di riserbo; all'ostentazione per
contro del conformismo più smaccato nel~
]a speranza di trovare commissari confor~
misti, della retorica più balsa, del serviIi~
sma più dpuginante. Qui è il caso di chj,e~
dersi: come può, chi è schiavo dell'igno-
ranza, dell'ipocrisia, del bisogno, della pau~

l'a dei superiori, educare uomini liberi? Co~
me possono le autorità, come possiamo noi
confidare nello sviluppo degli ordinamenti
democratici, nell'impegno sociale dei cit~
tadini quando il mondo della scuola, che
non è solo circoscritto entro l'ambito del
rapporto docente~discente, ma si estende an~
che alle famiglie e perciò a tutta la nostra
società, è pervaso di sfiducia, di scetticismo,
di agnosticismo. di basso utilitarismo, tutti
atteggiamenti questi, onorevoli colleghi di
ogni parte politica, che sfociano nella palu~
de del qualunquismo e corrodono le basi
della democrazia?
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Allora occorrono rapidi e radicali rimedi,
e questo, per fortuna, non è più ormai con~
siderato uno slogan polemico dei comuni~
sti. No, questa ormai è una esigenza av~
vertita e espressa dalla stragrande maggio~
ranza del nostro Paese.

Non serve, onorevole Ministro, rinnova~
re a parole, come ella ieri ha fatto in .que~
sta sede, la comprensione del Governo del~
le necessità del personale insegnante e del~
la scuola per promettere un nuovo impe~
gno a favore delle istanze della classe in~
segnante e dei bisogni della scuola. Sì, è
vero che per curare una malattia bisogna
conoscerne le cause e sapere prescrivere i
rimedi, ma non basta prescrivere ad un ma-
lato grave le medicine che fanno al suo ca-
so e rivolgergli anche parole di affettuoso
compatimento ed augurio se poi il malato
quelle medicine non le prende.

Sin ora i rimedi ripetutamente suggeriti
hanno urtato contro la barriera invalicabile
dei limiti imposti dal bilancio generale del~
lo Stato. Ieri sera qui è stato approvato 10
stralcio del Piano deoennale; ma quel prov~
vedimento ~ e lo dico senza ombra di at~
teggiamento polemico, ma con profonda
meditata convinzione ~ quel provvedimen~

to, senza dubbio tardivo e disorganico, non
fa che praticar~ una hreccia assai sott~le in
quella barriera di cui parlavo prima. Una
breccia che alla fine si rivelerà insufficient~,
e, per ,giunta, pericolosa; pericolosa, in
quanto, mentre àivide la pressione, sinora
unitaria, delle forze interessate al potenzla-
mento e alla riforma della scuola statale,
consente, d'altra parte, la penetrazione, si~
lenziosa ed occulta, dell'avida milizia della
scuola privata, ansiosa da tempo di dare
l'assalto al fortilizio, vigilato dalla Costitu~
zione, delle casse dello Stato.

Ed allora il problema di fondo resta, an~
cara una volta, quello della priorità delle
scelte nella spesa del pubblico denaro e
quindi, in ultima analisi, quello della chia~
rezza e del coraggio delle scelte politiche.
Senza di ciò, signor Ministro, onorevoli col~
leghi, . non sarà possibile impostare serla~
mente sui problemi della scuola un dibat~
tito proficuo che consenta a ciascuna par~
te politica di assumereI came nai abbiamo

fatto da tempo, con chiarezza, le proprie
posizioni e le proprie responsabilità di
fronte al giudizio dei cittadini di oggi e alla
sorte dei cittadini di domani. (Vivi applau.
si dall'estrema sinistra. Molte congratula~
zioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a parb~
re il senatore Barbaro. Ne ha facoltà.

BAR BAR O . Onorevole signor Presi~
dente, onorevole Ministro, onorevoli sena-
tori, dopo la discussione sul Piano della
'icuola, sia pure ridotto a circa un terzo del~
l'originario, questa di oggi può considerar~
si una continuazione di tale discussiane,
fatta quasi senza soluzione di continuità.

A prroiposÌ't'O di piani ~ i piani 'Oggi sono
purtroppo così frequenti! ~ ieri, dopo la
discussione fatta, l'illustre collega e caris-
si:mo amico, onorevale Franza, faceva una
considerazione, che io condivido perfetta-
mente, ,e doèche ,i piani, in definitiva, non
devono essere prolungati, perchè, se si abu~
sa nel prolungarli, si compromette l'avveni~
re delle Alssmnblee parlamentari!

Se noi facciamo dei piani a 'lunga soaden~
za, evidentemente ipotechiamo. l'avvenire di
coloro, che verranno dopo di noi, o di noi
~e avremo la fartuna di poter continuare
neLla nostra attività in avvenire. Allora, bi~
sogne~ebibe, che i piani coinddessero con Le
legislature, altrimenti si cade in una forma
di totalitarismo economico, che assorbe e di-
surugge l'iS'tituto parlamentaJ:1e ,e anche la
stessa democrazia!

Su questo probabilmente riparleremo a
proposito dei bilanci finanziari, perchè è un

arg'Omen'to che va chira,rito.
In effetti, teoricamente e praticamente, si

patrebbero fare piani fiino al 2000! Ma se
questi ;piani si dilataslsero, Q si moltip'licas~
sero troppo, i legislatori, che verranno do-
mani, non avrebbero più nulla da fare, per-
chè avremmo fatto tutto noi; e questo è in
perfetto contrasta con quella possibilità di
azione, che ogni regime, ma specialmente
un regime democratico, presuppone.

Ma di questo, ripeto, diremo in altro mo~
mento; abbiamo voluto solamente accennJ.~
re a questa considerazionel che mi pare
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molto interessante e, diI'ei anche, preo..:::~
cupante.

Ed ora, veniamo a noi senza deviazioni,
perchè a me piace andare per la via diretta.

Non vi spaventate, se bevo, onorevoli col~
leghi! Diceva un mio maestro di oratoria, un
grande letterato, il professar Tosti che quan~
do l'oratore beve l'uditorio trema. (Vivll
ilarità). Ora, vi prego di non tremare, per~
chè bevo, ma non prolungherò davvero
quanto devo dire oltre il limite assegnato.

Ho letto più di una volta la relazione
dell'illustre e carissimo onorevole senatore
Zaccari, che ha saputo trasfondere in essa
tutta la profondità della sua cultura, la va~
stità della sua esperienza ed anche il suo
profondo sentimento e attaccamento ai su~
premi valori dello spirito.

Nell'elogiarla nel suo insieme, mi atterrò.
per brevità e per ordine, alla relazione ste',~
sa commentandone alcune parti, sia pure
polemicamente, come è mio dovere e, creo
do, interesse di tutti, altrimenti sarebbe inu~
tile fare l'esame degli stati di previsione del.
la spesa.

Alla crisi della scuola si accenna nel primo
capitolo della relazione, che ho sott'occhio,
e si constata con soddisfazione, da parte del
valoroso onorevole relatore, che oggi «con
frequenza progressiva » ~ è una sua espres~
sione ~ si discute sulla scuola. E ciò a dif.
ferenza di prima, naturalmente. Questa è
ragione di conforto e di soddisfazione per
l'onorevole relatore, e potrebbe esserlo an-
che per noi. Ma nella stessa relazione su-
bito dopo si scrive che dal 1900 a 1945, do~
po i « sussulti» delle due riforme, quella
di Gentile e quella di Bottai, in Italia non
si è affrontato nessun problema notevole I

iDtomo alla organizzazione della scuola:
Ora l'onorevole relatore consentirà che va~
Iuti inopportuna l'espressione « sussulto » ri~
ferita specialmente alla grande riforma del
grande filosofo Giovanni Gentile, (per non
dire della seconda) la quale è l'unica, gran-
de riforma che si sia fatta alle strutture
stabilite dal Casati, quasi un secolo fa.

Dopo il 1950 invece si sarebbe compreso
(per usare le parole del relatore), che un
mutamento profondo nella struttura del~
l'organizzazione scolastica doveva avvenire.

Osservo che si è trattato di una constata~
zione tardiva dal momento che della >scuola
si è parlato appassionatamente e profon-
damente quasi sempre, si capisce, da par~
tè di coloro i quali hanno maggiore compe-
tenza nei difficili e complessi problemi del-
!'istruzione e della educazione nazionale.

Di qui lo stato di transizione nelle strut-
ture, negli ordinamenti e nei programmi; in
sostanza, crisi di sviluppo, avverte il rela-
tore. Concordo con lui: ma crisi di svilup~
po è crisi di crescenza, quindi processo sa-
lutare e non crisi. In questo senso ogni or.
ganismo vivente è sempre in crisi, perchè è
sempre in sviluppo.

IJ r,elatore, poi, in maniera mirabile for~
mula alcune osservazioni per le quali gli so~
no vermen1.:e grato. Egli parla di questa
età utilitaristica che, nella scuola, nel diplo-
ma e spesso anche nella laurea, vede soltan-
to un titolo per presentarsi nella vita e per
guadagnare, mentre tutto il resto non con-
ta ed è secondal1io. E un'età che Sii è disabi-
tuata alla concezione degli assoluti, che di~
sumanizza la scuola, la scienza e la tecnica,
che vuole riempire la sua curiosità, ma nOèl
può saziare le intime esigenze di un animo
che si apre alla vita. Importantissime os-
servazioni, che io condivido pienamente, ag~
giungendo che le scuole sono fatte per stu-
diare e per prepara:re il carattere. Oportet
studere et oportet studuisse!

Nella relazione si fa cenno delle polemi~
che che si trascinano da anni sulla scuola
statale e sulla scuola non statale, sulla scuo-
la laica e sulla scuola non laica. Anch'io vi
ho accennato ieri; ma quello che mi piace
è quel passo della relazione ohe dice: « A
mio parere si dovrebbe parlare non di scu,)-
la statale e di scuola non statale, ma di
scuola nazionale, tutta impegnata nel gran-
dioso sforzo di elevare culturalmente e di
formare la personalità di tutti i figli degli
italiani ». Magnificamente, aderisco toto
corde, anche per le ragioni, ,che ho det.
te ieri, circa quella che è la finaHtà del-
l'istituto nazionale, di cui non dobbiam)
avere paura, onorevoli senatori. La Nazia~
ne non è fine a sè stessa, è il mezzo, non un
mezzo, per cui l'umanità possa raggiungere
i suoi fini! Questa è frase mazziniana, che
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mi piace ripetere, perchè repetita juvallt
in specie quando si tratta di grandi inse~
gnamenti, come quelli che ci vengono dai
grandi uomini, e Mazzini è un grande, gran~
de italiano e grande pensatore.

Ebbene, noi parliamo tanto di unità po.
litica dell'Europa, per esempio, ma questa
intanto si può raggiungere ~ sono molto
prudente in quesla affermazione ~ in quan~

to tutte le Nazioni che la costituiscono sia~
no vive e vitali. e pares inter pares, perchè
altrimenti avremmo una congregazione di
carità o una società di falliti, oppure una
società in cui alcune Nazioni comandan..:>
ed altre stendono la mano. Qui vi parlo con
l'esperienza del combattente, onorevoli se~
natori, perchè io vorrei sapere chi si sen~
tirebbe, in caso di bisogno, di andare a di~
fendere un'Europa genericamente considc~
rata, quando sapesse che la propria Piì~
tria è stimata tra le ultime delle Nazioni
collegate. Nulla più del pericolo della vita
seleziona gli uomini e li purifica!

Disce pati, dioevano magnificamente i cri~
sliani. Dant vulnera formam! è il motto dei
mutilati itaHani; ma, quando si deve affron~
tare la morte per gli altri, occorre che un
ideale superiore ci renda veramente incan~
descenti, altrimenti non si arriva al sacri~
ficio supremo della vita.

Tutto questo presuppone una Nazione for~
te tra Nazioni forti, e soltanto allora si può
parlare di Europa politicamente organizza~
ta, altrimenti è inconcepibile tutto questo.
Dal punto di vista economico si può fare
quel che si vuole, ma dal punto di vista
politico e spirituale bisogna fare quanto
io sto dicendo!

Per non tediare i colleghi, che benevol~
mente mi ascoltano andrò rapidamente, co~
me è mia costante abitudine, verso la con~
elusione.

Debbo fare qualche considerazione in me~
rito a quella Commissione di indagine che
ieri il Senato ha approvato nell'approvare
lo stralcio dei provvedimenti per lo svilup~
po della scuola, Commissione che deve ri~
ferire entro il 31 marzo 1963. Dopo quell'in~
teressante discussione di natura giuridica,
che ieri è avvenuta in quest'Aula, non pos~
siamo non confermare quanto abbiamo so~

stenuto, perchè questa nuova prassi di dele~
gar.e alcuni poteri al Governo da parte d~l
Parlamento per noi non è rigorosamente ac~
cettabile, come abbiamo detto ieri, dal pun~
to di vista costiluzionale. Il nostro emen~
damento non è stato accettato, e la legge
è passata. Comunque, l'indagine è opportu~
no che si faccia, onorevole M1nistro, ma a
questa indagine io mi permetto di suggeri~
re ~ e probabilmente presenterò in propo~
sito un ordine del giorno ~ che si aggiunga
un'altra indagine a carattere quasi permd.~
nente, direi, una indagine cioè presso tutti
i più grandi Stati del mondo. Si capisce che
non andremo in quegli Stali minori, che si
vanno formando attraverso tutte le carne~
ficine ohe conosciamo ci auguriamo che
finiscano le carneficine e che essi si portino
ad un .livello apprezzabile di civiltà (ma pres~
so tutti gli altri grandi Stati) che raccoglie
l'O.N.U. ed allora sarebbe opportuno onore~
vale Ministro e in proposito faccio una for~
'male proposta, che attraverso la via dipJo~
matica, le nostre ambasciate, che onora~
no l'Italia e degnamente la rappresentano
nel mondo, e attraverso gli addetti cultura~
li si seguisse il movimento scolastico e uni.
versitario di tutti i più grandi Paesi del mOJl~
do e si riferisse continuamente in modo da
poter fare come fanno molto saggiamente
i miei amici giapponesi, i quali osservano
tutto quello che aVVIene nel mondo e ripro~
ducono tutto quello che vi è di meglio nel
mondo stesso, facendo i miracoli che voi tut~
ti sapete, fabbricando in condizioni tali da
vincere qualunque concorrenza, anche per
il loro spirito di sacrificio e per il loro eroi~
sma mai domato e forse mai domabile!

Ed allora mi pare, onorevole Ministro, che
sia quanto mai opportuno, che accanto a
quella Commissione di indagine, che rife~
rirà entro il 31 marzo del 1963 ~ e ci au~

guriamo che riferisca cose molto saggie e
feconde di bene per la scuola italiana ~~

ci sia un'indagine fatta permanentemente,
ripeto, per raccogliere tutto quello che c'è di
meglio in tutto il mondo moderno. E noi vo~
gliamo notizie precise e non cose inesatte,
noi vogliamo sapere con assoluta precisio~
ne quello che fanno gli altri. Io ho girato
due terzi del mondo e spero di girare an~
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cara, ma non ho proprio la preoccupazioll~
che gli altri possano insegnarci troppo In
nessun campo e tanto meno in quello del
sapere! L'altro giorno ho avuto la fortuna
di trovarmi per una premiazione a Villa
San Giovanni; anche nella mia città si dan~
no premi di letteratura, scultura, pittura ed
anche di scienza ed ebbi l'onore di conosce~
re da vicino il più grande radiologo dd
mondo, che è un nostro italiano, un nostro
canterraneo, il professar Luigi Turano che
ha trovato e sta per trovare cose sbalorditi~
ve nel campo della radiologia. Questo per
pan dil'e di tutti quelli che ci hanno prece
duti e che ci seguiranno. La densità del ge.
nio degli italiani è quanto mai rilevante e
in ogni cosa insuperata e forse ben difficl[~
mente superabhe!

Ma se dovessi leggere ~ non lo faccio
per non tediarvi ~ qualche articolo di gior~

nali anche molt'O importanti sentireste frasi
come queste: {( I tristi anni della scuola»
({L'agonia dell'Università }),che non mi sern~
brano adeguate alla situazione, nè tanto
meno iCostruttive. Più rispondente è inve~
ce un articolo in cui si indkaquella che
occorrerebbe per poter affrontare la situa-
zione della nostra economia, che ci augu~
riamo in sviluppo, a malgrado dei provvedi~
menti recenti che ci fanno andare indietro
anzichè avanti. Ad ogni modo, siamo uo-
mini di fede e crediamo sempre nell'avve~
nire dell'Italia. Ebbene, per questo, segue:1-
do quello che dice questo valoroso scritto-
re, l'Italìa non ha all'anno nemmeno la me-
tà dei diplomati e laureati che sarebbero
necessari per affrontare tutte quelle nuove
attività di carattere economico, che pur si
debbono affrontare. Si parla di 22.000 lau-
reati, ma si dice che nel 1975 l'Italia avrà
bisogno di 40.000 laureati delle diverse fa~
coltà.

Questo significa che bisogna favorire gli
studi, senza però capovolgere tutto ab il11is
fundamentis. Sano sempre per la modera~
?ione: nulla nelJa vita è pIÙ neoessario del~
b. ndsura.

Giustamente l'onorevole Zaccari ha par-
lato di una crisi di sviluppo; ma questa
non è vera crisi, altrimenti tutti gli organi~
smi giovani sarebbero in crisi. Se mai, si

tratta di una crisi riflessa, perchè la crisi è,
come ho detto ieri, nell'umanità, e si ri~
flette anche sulla scuola, ma non è crisi del~
la scuola, è crisi della società, che si rì~
flette sulla scuola, ed è crisi delle nazioni
nell'umanità, la quale non per colpa nostra
è divisa in due grandi blocchi che si con~
tendono il dominio del mondo! E non vi
sarà bene, onorevoli senatori, fintantochè
alla forza del diritto si tenterà di sostituire
il dkitto della forza, cioè la legge della giun~
gla, che è poi la stessa legge dell'età della
pietra. La crisi è dunque di origine politi~
ca, nflessa, e come tale si ripercuote, ripeto,
sulla scuola. Quo vadis? ci sarebbe da do~
mandare. A occidente o a 'Oriente, a ovest o
ad est? O non è meglio, sia pure d'accord')
con tutti i patti atlantici, rimanere fermi a
Roma, capur mundi, e nel centro del Me-
diterraneo, che è il centro della più alta e
insostituibile civiltà umana?

Nella relazione si parla poi di particolari
problemi. Ieri ho accennato a una scuoh
molto Importante degli antichi fil'Osofi gre~
ci: è chiaro che pregiudiziale per qualua~
que scuola è la sede, e per questo credo
che i fondi impegnati siano abbastanza no.
tevoli, anche se non davvero sufficienti.

Del personale hanno trattato altri colle~
ghi: il personale è alla base dell'insegna-
mento; guai se mancasse o se qualitativa~
mente fosse poco buono! Compromettereb~
be tutto.

E vengo rapidamente ai problemi della
scuola. L'educaziane popolare: è un probl-.~~
ma fondamentale, essenziale, corne quello:
della scuola materna, della scuola elementa~
re, eccetera. Aggiungo che bisognerebbe Lì~
re qualunque sforzo per stroncare una voJ~
ta per sempre l'infamia dell'analfabetismo,
che ancora perdura purtroppo in Italia. Io
darei premi, oltre che agli eroici insegnan~
ti, che raggiungono tutti gli strati della po~
polazione in tutti i luoghi, anche a quelli
che imparano; li esonererei in parte dal sec~
vizio militare, li esimerei quando si trat-,
tasse di piccole pene, anche dall'obbligo di
scontare le pene, purchè non restino analfa~
beti.

Quindi, qualunque mezzo è buono per
combattere una buona volta e per sempre
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fino ad estirparla questa avvilente piaga
dell'analfabetismo, che non deve più a lun~
go durare. È una questione di decoro na~
zionale eliminarla definitivamente dalle no-
stre statistiche!

Istruzione classica, scientifica, magistra~
le. Onorevole Ministro, io queste divisioni
non le apprezzo molto, perchè per me sono
due le istruzioni più importanti. Per gli
alti gradi del sapere non c'è quasi nulla che
possa sostituire !'istruzione classica, la cul-
tura greco~romana; l'umanesimo vero è la
migliore preparazione ai più alti studi scien-
tifici. È un gravissimo errore credere che,
abbandonando l'umanesimo, si possa vera-
mente progredire nella scienza. È inutile che
citi, come già ho fatto altre volte, pareri
di grandissimi matematici, di cui ho avuto
anche l'onore di essere stato allievo, e che
non potevano tollerare negli studi di mate-
matica superiore coloro che non provenisse-
ro dai licei classici. Quindi bisogna fare in
maniera, onorevole Ministro, che si scambino
facilmente questi studi, che si avvicinino
questi insegnamenti dell'istruzione classica
e scientifica, ed anche magistrale; che si con~
sentano e si facilitino soprattutto i passaggi,
con esami magari di integrazione. Latino e
matematica, non latino o matematica, se
non vogliamo compromettere la nostra ci-o
viltà, che è la più alta e duratura fra tutte
le civiltà del mondo!

L'istruzione tecnica è importante, ma è ne~
cess.ario valorizzare i titoli medi: quelli di ra~
gioniere, di geometra, di perito chimico, in-
dustriale ed elettJ:1Otecnko, ecoetera. Quindi
in molti concorsi non bisogna chiedere la
laurea, il che svilisce l'istituto della laurea
e soprattutto svilisce questi titoli medi, che
devono essere invece valorizzati; perchè;
onorevoli senatori, io vorrei che tutti fos.,e~

l'O dei geni, che tutti potessero arrivave alle
più alte vette del sapere ~ sarebbe proprio
il paradiso sulla terra ~ ma purt,roppo ci
sono differenze di capacità insopprimibili
E per questo dobbiamo far andare tutti il
più in alto sia possibile, magari gratuita-
mente, ma quelli che non arrivano bisogna
metterli in condizioni di avere titoli che sia-
no efficienti e tali da poter far trovare !'in-
dispensabile collocamento.

L'istruzione artistica è inutHe che la ri-
cordi. Giustamente il relatore ha ricordatù
che per l'Italia !'istruzione artistica è fon~
dJamentale, perchè questa è 'stata la culla
dell'arte, e sarà, e deve esseve sempre la
culla deìl'arte. Per citare un solo esempio,
ricorderò quello che affermava Michelan-
gelo Buonarroti, che egli non aveva alcun
merito perchè la statua era nel marmo e
egli non aveva che il merito di togliere l'or-
pello: mirabile concezione, che dimostra,
q~lanto grande fosse la sua genialità di in-
superabile ed insuperato scultove!

Istruzione superiore: di questa hanno
parlato molto bene, anche se un po' scon~
salatamente, alcuni colleghi. Ma l'istruzio-
ne superiore è fondamentale come la ricerca
scientifica, che è la base, specialmente ln
Italia, dove il genio abbonda, per grazia di
Dio, per virtù soprannaturale di questo
popolo veramente benemerito. Ma io pen-
so che un avvenire migliore deUe Nazioni
potrebbe essere dato dalla collaborazione
internazionale della ricerca scientifica, per-
chè è strano che ci si debba fare la concor-
renza e non si debbano utilizzare, per esem~
pio, uomini come i nostri, che indubbia-
mente superano gli altri quando hanno i
mezzi per poter fare la ricerca scientifica,
nei campi più sterminati ed infiniti, che
sempre ci sono stati, ma che oggi si appa-
lesano sempre maggiormente vicini in certo
modo e quasi accessibili. Non posso a que-
sto rigua'vdo non sunteg,giarvi un ahro ar-
ticolo interessante, ma curioso, che vi di-
mostra la m,entalità, che trovate nell'umci-
nità moderna. Il titolo dell'articolo dice:
« Nasce in America la civiltà degli scien-
ziati» e in questo articolo si dioe che tut-
te le attrezzature, che Ivi ci sono, fanno
onore all'America, e poi si conclude dice a-
do, che questi stabilimenti rappresentano
quello che erano una volta i conventi.

Ora, signori, mi pare che qua si sbagli di
grosso, perchè si confonde una cosa con
l'altra. La scienza è una cosa, ma la Fede è
un'altra; la materia è una cosa, ma lo spi-
rito è un'altra. Potranno essere perfettissi-
mi questi stabilimenti, ma non hanno nien-
te a che vedere con i vecchi conventi che
raccoglievano e raccolgono e mi auguro che
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raccoglieranno sempre le anime elette, che
alla Fede si dedicano. Queste confusioni
creano disorientamenti maggiori special~
mente tra i giovani, che sentono tutte que~
ste cose e non capiscono quale è la via giu~
sta da seguire!

Istruzione fisica e sportiva. Questo è un
insegnamento molto importante per i giova~
ni e non si può dire davvero che esso sia
una novità. Durant,e il ventennio si curò mol~
to questo campo; allora si diceva, critican~
do, che ci si dedioasse troppo a quella atti~
vità, oggi si dice, che essa non esisteva:
({ amicus Plato, Cicero sed magis amica vc~
ritas ». N'On bisogna dire delle sciocchezze,
e non aggiungo altre parole per rispetto al
Parlamento.

Quindi istruzione fisica e sportiva, ginni~
ca direi, perchè mi piacciono le parole it3.~
liane, salvo a usare qualche parola latin3.,
la lingua madre, che dovrebbe essere mag~
giormente adoperata nei rapporti interna-
zionali, perchè, io penso, essa potrebbe avvi~
cinare ancora meglìo i popoli.

Istruzione non statale. Ma non facciamo
questa polemica, perchè mi pare sia ana~
oronistica. Quando c'è un esame di Stato
che da garanzia, si può fare qualsiasi iS'tru~
zione anohe non statale, senza alcuna preoc~
cupazione; non bisogna peJ:1dere temp'O pe~
rò in polemiche inutili e forse dannose,
perchè potrebbero anche riprendere e far
riprendere quelle lotte di carattere religio~
so che sono state, che debbono essere con~
siderate, come superate per sempre.

Assistenza agli studenti. Sull'assistenza
non ci può essere mente o cuore, che
non condivida questa assoluta, imperiosa
necessità nei vari ordini e gradi della scuo~
la. L'assistenza dev'essere fatta sempre e
dovunque, e mi piace citare un motto che,

c'On il mio compianto e carissimo fratello,
grande ingegnere, vedemmo, molti anni fa,
su un grande emporio a Londra: «omnia,
omnibus, ubicumque », cioè « tutto, per tut~
ti, dovunque» (traduco perchè alcune set~
timane fa fui invitato da un collega della si~
nistra a tradurre le mie citazioni).

Ora, a proposito dell'assistenza, queste)
magnifico motto latino, da me visto a LOE~
dra, dice mirabilmente che J'assistenza bi~

sogna farla a tutti; naturalmente a tutti co~
loro che ne hanno bisogno, non a coloro
che bisogno non hanno; e quelli che hanao
bisogno dovrebbero essere presi dagli asiJi,
dai giardini d'infanzia, dalle elementari e
portati alle più alte vette del sapere gratui~
tamente, magari attraverso quei collegi, che
ho visto in alcune zone, come in Inghilter~
ra, a Oxford e a Cambridge. Anche quei col~
legi andrebbero studiati dai nostri esper~
ti, onorevoli colleghi, e dovrebbero essere
modelli da imitare, perchè bisogna imita~
re, ripeto, tutto quello che c'è di buono al~
J'estero, senza preoccupazioni di sorta!

Antichità e belle arti. Naturalmente, in
questo campo l'Italia è tutta sacra, tutta!
E la mia pr,eoccupazione è che si scopr'a~
no le antichità, perohè purtroppo, quando
si scoprono, spesso non si mantengono, da
un lato, perchè gli agenti atmosferici le
danneggiano, e daU'altro, perchè purtroppo
ci sono vie più o meno occulte di specula~
zione, che portano all'estero alcuni nostri
tesori, se non si sta molto attenti!

Ecco perchè, onorevole Ministro, racco~
mando particolarmente alla sua attenzio~
ne questo problema; ho sentito anche che
in varie zone ~ che non nomino appunto

per non creare pJ:ieoccupazioni ~ ci sono
certe vie di un traffico dannosissimo per noi,
attraverso cui si perdono alcuni tesori, che
vengono svenduti come pericolosa refurtiva,
quasi per niente!

Anche per quanto concerne le riceI1che nel
mondo etrusco, che sono di un'importanza

I enorme, ho letto sui giornali che si veriJi~
cano fatti di questo genere.

Quindi, onorevole Ministro, attenzione
massima e massima energia a questo pro~
posito! Non consentirei, ad esempio, che
elementi stranieri venissero a fare ricerche
archeologiche da noi, anche se essi consen~
tono a noi di andare nei loro Paesi; e se
proprio devono venire, ebbene, che vi sia
la sorveglianza severa dei nostri incaricati!
Non cito, ripeto, alcun esempio, ma pur~
troppo ci sono precedenti gravi, che non
devono essere più consentiti per alcuna ra~
gione al mondo.

Sempre a questo proposito, onorevole Mi~
nistro, vi è un'altra cosa, che mi permetto
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di raccomandare alla sua attenzione p~r
un suo provvedimento cortesemente sone~
cito.

A volte si fanno alcune scoperte archeo~
logiche, e questo ad esempio avviene anche
nella mia città, che è una delle più antiche
città del mondo, certo più antica di Roma
stessa. Ebbene, si scoprono delle mura, che
costituiscono un pregio enorme, ma che,
sono di materiale scarsamente resistente;
se si lasciano ancora all'apert'O, gli agenti
atmosferici le distruggono. Siccome ci sono
alcune nuove composizioni a base di silioati,
che possono rivestire questi ricordi veramen~
te importanti del passavo, pl'ego l'onorevoJe
MinisÌl"o di voler disporre, eon la massima
cortese urgenza, perchè la pratica della So~
vrintendenza alle antichità della Calabria
possa essere rapidamente accolta e anche
tradotta in atto.

Questo dico per Reggio, come per tutte
le altre zone, dove si scoprono tesori in('~
stimabili dal punto di vista archeologico!

Scambi culturali. Evidentemente bisogna
favorirli in tutte le maniere; bisogna stu~
diare molto, perchè nello studio ci si tem~
pra la mente ed anche l'animo, specie con
lo studio più difficile perchè inchioda la
propria incompetenza di fronte alla diffi~
coltà che si trova nel superare un ostacolo,
e questo tempra l'uomo.

E poi ancora, bisogna molto viaggiare,
per tutte le vie del mondo, perchè il viag~
gio è la forma più bella di studio, la più fa~
cile, la più divertente, e perohè soltanto
così noi possiamo conoscere gli altri e quin~
di apprezzare meglio e di più noi stessi.

Proposte ulteriori ~ e vado proprio, se
Dio vuole, alla conclusione ~ onorevole
Ministro, brevemente le riassumei'ò come se~
gue. Ripresenterò in questa sede un ordine
del giorno che ho già presentato in occa~
sione della discussione del bilancio degli
Esteri, perchè sia estesa all'estero la validi~
tà dei titoli di lauJ:1ea rilasciati dalle univer~
sità italiane, naturalmente con reciprocità
di trattamento. È un ordine del giorno che
ho già presentato e nel quale suggerivo di
limitare questa estensione della validità del
titolo ai voti di laurea non inferiori a 90
su 110. Con ciò si indurrebbel'o i giovani a

studiare di più, per avere un titolo valido
anche all'estero. Ma la validità anche al~
l'estero della laurea inciderebbe anche sul~
lo natura della nostra emigrazione, perchè~
non sarebbero più soltanto i nostri modesti
lav'Oratori, che andrebbero all'estero, ma an~
che i dirigenti, con effetti benefici sulla stes~
sa bilancia commerciale italiana.

Un'altra proposta, che intendo fare ora,
riguarda lo spostamento dei limiti d'età per
il collocamento a riposo in casi speciali. Vi
sano insigni scienziati il cui collocamento a
riposo costituisce un vero e praprio danno
per la scienza e per !'insegnamento univer~
sitario; poichè stiamo aumentando di molto
il numero delle cattedre di ruolo, si p'Otreb~
be inserire questo provvedimento da me
suggerito nel provvedimento più generale
dell'aumenvo degli 'Organici. Mi riferisco so~
prattutto a quegli insigni maestri, che pos~
sono considerarsi quasi insostituibili.

A questo riguardo sono state presentate
alcune proposte di legge, uno dal compian~
to onorevole Selvaggi e un altro dal depu~
tato De Francesco. Secondo un promemo~
ria che è in mio possesso, ella, 'Onorevole
Ministro, sarebbe stato favorevole all'ac~
coglimento di queste proposte di legge. Mi
permetto di pregarla ora di voler interve~
Dire con la sua autorità, perchè un tale
provvedimento sia portato all'esame del Par~
lamento, e ciò soprattutvo nell'interesse del~
la scienza.

G U I , MinistrO' della pubblica istru.
ziO'ne. Sono disegni di legge della passata
legislatura, se non erro.

BAR BAR O . Mi sembra di sì; ma
volendo non sarebbe difficile riesumarli.
Torno a dire: il provvedimento non appari~
l'ebbe ingiustificato se inserito nel provvi~
denziale aumento del numero delle cattedre,
che si è deliberato in questi ultimi tempi.

In linea subordinata si potrebbe seguire
il sistema, che altri Stati hanno adottato,
di utilizzare questi insigni scienziati ai fini
di una collaborazione presso gli istituti uni~
versitari, dove essi potrebbero prestare la
loro opera, che è insostituibile, giacchè i dot~
tissimi purtroppo sono pochi.
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In ultimo non posso non ricordare, ono~
revoli colleghi, un' impegno che questo im~
portantissimo ramo del Parlamento italia~
no ha già assunto. Mi riferisco all'Università
della Calabria. Le farò avere, onorevole :Y1i~
nistro, quanto in proposito ho avuto rono~
re di dire in questa alta Assemblea, in oc~
casione della discussione di quella legge,
che ora giace alla Camera, e per la quale
non vorrei che dovesse verificarsi quello
Clle è successo con il Piano della scuola,
che è andato intero, e che è ritornato ridot~
to di una metà o meglio di due terzi. Ed
invece, non solo bisogna affrettare l'appro~
vazione della legge, ma bisogna mettere le
nostre zone in condizione di poter avere la
Università con il prossimo anno. Non pre~
sento in proposito un ordine del giorno,
perchè lo ritengo inopportuno. Del resto la
considero già fatta l'Università della Cala~
bria, e sarebbe stata istituita prirr-.a se nOD
fossero intervenute, da parte delle sinistre,
delle eccezioni, che sono state molto dolo~
rose e dannose per noi tutti!

Concludiamo dunque ancora con la scuo~
la. Ma prima di concludere mi piace rileg~
gere due frasi del Settembrini: « Senza una
grande abnegazione, senza un grande animo
e senza poesia non si è bravo soldato, non
si è buon sacerdote, e non si è maestro ed
educatore degli uomini ». Luigi Settembri~
ni, nelle « Ricordanze ", abbina quindi l'edu~
catore al saceI1dote e al combattente. E poi
dice ancora nelle « Lettere »: « Il maestro è
una persona sacra, la quale ci dà la sapienza
che è più preziosa di ogni ricchezza. Il pa~
dre ci dà la vita del corpo, il maestro ci dà
la vita dell'anima}}.

« Italiani, vi esorto alla storia! », dice un
altro grande italiano e grande poeta, Ugo
Foscolo; e dice ancora il Carducci: « E tut~
to, tutto che al mondo è civile, grande, au~
gusto, egli è romano ancora ». E il santo
poeta San Giovanni Bosco: «Da mihi ani~
mas, coetera toIle! ».

All'universalità dello spirito, onorevoli
senatori, che risolutamente si contrappone
all'universalità della materia, deve essere
indirizzata tutta la nostra scuola, tutta la
nostra cultura, perchè Roma, madre delle
leggi, e l'Italia, centro perenne della più

alta civiltà umana, possano anche in avve~
nire, come in passato, guidare, armonizzare,
illuminare tutti i popoli del mondo! (Ap~
plausi dalla destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di deferimento di disegno di
legge all'esame di Commissione perma-
nente

P RES I D E N T E . Comunico che
il Presidente del Senato, valendosi della fa-
coltà conferitagli dal Regolamento, ha de~
ferito il seguente disegmo di legge all'esame:

della 7a Commissione permanente (Lavo~
ri pubblici, trasporti, poste e telecomunica~
z,ioni e marina mercantile):

« Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto~legge 19 luglio 1962, n. 473, con~
cernente misure speciali di salvagual'dia per
il piano regolatore di Roma)} (2108), previa
parere della 1a CommissiOlne.

Annunzio di rimessione
di disegno di legge all'Assemblea

P RES I D E N T E . Comunico che un
quinto dei componenti della 7a Commissio~
ne permanente (Lavori pubblici, trasporti.
poste e telecomunicazioni e marina mercan~
tile), ha chiesto, ai sensi dell'articolo 26 del
Regolamento, che il disegno di legge: « Con-
tributo straordinario dello Stato alla ferro~
via in regime di concessione Circumvesu~
viana» (2059), già deferito alla deliberazio-
ne di detta Commissione, sia invece discus~
so e votato dall'Assemblea.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E . Comunico che, a
nome della Y Commissione permanente (Af.
fari esteri), il senatore Messeri ha presen~
tato la relazione sul disegno di legge « Ra~
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tifica ed esecuzione della Convenzione inter~
nazionale sui passeggeri clandestini, firmata
a Bruxelles il 10 ottobre 1957}} (732).

Annunzio di approvazione di disegni di
legge da parte di Commissioni perma-
nenti

P RES I D E N T E . Comunico che,
nelle sedute di stamane, le Commissioni per~
manenti hanno approvato i seguenti disegni
di legge:

la Commissione permanente (Affari della

Presidenza del Consiglio e dell'interno):

« Disciplina della posizione giuridica ed
economica dei dipendenti statali autorizzati
ad assumere un impiego presso Enti od or~
ganismi internazionali o ad esercitare fUlJ~
zioni presso Stati esteri )} (1379~B);

« Proroga delle provvidenze in favore del~
la cinematografia}} (2077), di iniziativa del
deputato Di Giannantonio;

2a Commissione permanente (Giustizia e

autorizzazioni a procedere):

« Provvidenze pef la regolarizzazione del
ti tolo di proprietà in favore della piccola
proprietà rurale)} (2044), di iniziativa dei
deputati Lucifredi ed altri;

3a Commissione pe1rmanente (Affari esteri):

« Trattamento economico del personale
addetto alle Istituzioni culturali e scolasti~
che all'estero)} (1667);

« Contributo, per il 1959, all'Agenzia delle
Nazioni Unite per gli aiuti ai rifugiati pale-
stinesi (United Nations Relief and Works
Agency for Palestine Refugees in the Near
East ~ U.N.R.W.A.)

}} (1826);

« Pagamento delle quote di associazione
dell'I talia al Gruppo internazionale di stu~
dio per il piombo e lo zinco)} (1924);

« Contributo al Programma ampliato di
assistenza tecnica delle Nazioni Unite ed al
Fondo speciale progetti delle Nazioni Unite
per l'assistenza tecnica ai Paesi sottosvilup~
pati per gli anni 1961 e 1962)} (2021);

« Concessione di un contributo annuo al
Consiglio italiano del.movimento europeo '}

(2066);

sa Commissione permanente (Finanze e
tesoro ):

« Integrazioni e modifiche alle norme sul
decentramento dei servizi del Ministero del
tesoro e riordinamento delle Direzioni pro~
vinciali del Tesoro)} (2082);

« Riordinamento dei ruoli del personale
dell'Amministrazione centrale del Tesoro)}
(2093 ).

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

G E N C O, Segretario:

Al Ministro de1la pubblica istruzione, sul~
la mancata applicazione della legge 28 feb~
braio 1961, n. 129, ai docenti di lingua stra~
niera nei licei~ginnasi (e nelle scuole me~
die) e sulla esigenza di giustizia di provve~
dervi (1483).

CAPALOZZA

Al Presidente del Cons1glio dei ministri,
per sapere se egli abbia rinunciato all'attua~
zione della riforma del Senato, da lui indi~
cata come primo punto del programma del
suo Governo, sul quale ottenne la fiducia del
Parlamento.

L'ipotesi di questa rinuncia appare fon~
data sia per il silenzio che il Presidente del
Consiglio ha mantenuto in proposito nei
suoi numerosi discorsi, nei quali ha invece
più volte riaffermata la ferma v010ntà di
attuare gli altri punti del programma go-
vernativo, sia per il fatto che mentre per altri
provvedimenti, come la creazione della Re-
gione F]1iuli~VeneZJia Giulia e la nazionalizza~
zione deLle industrie elettriche, ha esercitato'
ed eseroitt:;t ogni consentita sollecitazione in
ordine al relativo iter legislativo, al contrario,
per la riforma del Senato, indicata come pri~
mo punto del suo programma e che ha già



Senato della Repubblica 27141 ~ I Il Legislatura

582a SEDUTA 18 LUGLIO 1962ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

ottenuto il voto unanime del Senato, non ri~
sulta abbia tenuto, tenga o intenda tenere
analogo atteggiamento (1484).

FERRETTI

Al Ministro dei lavori pubblici. Conside~
rata che nella progettazione dell'autostra~
da MessiÌina~Oatania nan è preVlista l'innesto
della statale n. 185 che, partendo dal bivio
Salicà nel versante tirrenico, si immette nel~
la statale n. 114 sul versante jonico, attra-
versando, centri abitati con popalazione su~
periare alle 100.000 unità e le due vallate del
Maz:znrà e dell'Alcantara, che hanno, grande
importanza dal punta di vista agricala, in~
dustriale e commerciale, si chiede di sapere
se nan ritenga assalutamente indispensa~
bile avviare a tale grave inconveniente di~
sponenda che il pragetto dell'autastrada
Messina~Catania sia riveduto in mada da
realizzare l'innesta della statale 184 nel suo
punta terminale in cantrada Chianchitta, che
verrebbe a distare nan piÙ di 300 metri
dalla sede prevista dell'autostrada, in zona
pianeggiante per cui non si presentano, dif~
ficaltà di natura tecnica nè di natura finan~
ziaria (1485).

RAGNO

Al Ministro di grazia e giustizia, premessa
ohe la diari a vigente per la spesa di mante~
nimento dei detenuti fin dal 1957 è di li~
re 258 per agni detenuta e che camprende
oltre il vitto, le stoviglie, le lampadine, il
servizio, di spazzatura e servizio, barbieria,
cancelleria, lavanderia, cambustibile per le
cucine, le spese generali e le varie imposte,
I.G.E., ricchezza mobile, registro;

che nella migliore delle ipotesi la somma
a disposizione per il vitto non supera le 100
lire per ogni detenuta, e che pertanto, i de~
tenuti sono candannati alla fame, chiede se
non ritenga opportuno rivedere detta diaria
anche in considerazione dell'aumento dei
prezzi verificato si dal 1957 ad aggi.

Comunque se non ritenga oppartuno sta~
bilire una diaria unica in tutto il territorio
nazianale (1486).

SPEZZANO'

Al Ministro del turismo e dello spettaca~
lo, per conoscere se non ritiene di nomi~
nare un Cammissaria all' Assaciaziane cal-
cio di Napoli per far cessare la situazione
di illegalità nella quale v,ive l'Assaciaziane
che, pur essendo, da anni in liquidazione, è
in effetti divenuta un'azienda industrialle i
cui incassi e le spese sano celati agli spor-
tivi ed agli argani di controlla.

Se, quindi, nell'interesse della sport na~
poletano che nan deve essere monopalia di
alcuno, nan ritiene essere indispensabj!le ed
urgente il chiesta intervento, cammissaria~
le (1487).

SANSO'NE

I nt errogazioni
con richiesta di risposta scritta

Ai Ministri della sanità e dell'agricoltura
e delle fareste, per conoscere quali provve~
dimenti siano, stati presi o si intendano, pren-
dere per evitare l'estensione in Italia della
afta epizootica, che già notevoli danni ha
arrecato nel vicina Oriente e specialmente
in Turchia. In prapasita la F.A.O. ha orrga-
nizzata una riuniane straardinaria di scien-
ziati e di uomini palitici per escagitare i
mezzi più efficaci al fine di debellare la gra~
ve malattia che ,fa strage del bestiame (3159).

MENGHI

Al Ministro, del lavara e della previdenza
saciale, per canoscere i motivi che a tut-
t'oggi impediscono agli organi deHberanti
dell'I.N.P.S. di ratificare le promozioni del
persanale di Y categaria predispaste dalla
Cammissione per il persanale della stessa
Istituto, sin dall'S febbraio, 1962;

se rispande al vero che le promaziani
stesse siano state accantanate per effetto del-
l'accarda del4 luglio, 1962, intervenuta tra le
Amministrazioni I.N.P.S., I.N.A.M., I.KA.LL.
e le Canfederaziani C.G.I.L., C.I.S.L. e U.I.L.,
e che in cantrapartita, il persanale interes-
sato usufruirà dal 10 gennaiO' 1962 dei be-
nefici del nuovo ardinamenta delle carriere;

si chiede, infine, di cO'nascere in qual
mado l'Amministrazione dell'I.N.P.iS. in qua-
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drerà nel nuava nrdinamenta il personale
dei ruali 'speciali transitnri di P e 2a cate~
goria, inquadrata nei ruoli stessi secanda
la delibera del 18 navembre 1948, qualora
al persanale in parola si negasse l'inqua~
dramenta nella carriera direttiva e di can~
cetta, previste dal nuova ordinamento.;

se rispande al vero che, altre ad essere
usata un trattamento. narmativa differente,
al predetto persanale verrebbe attribuita
un trattamento. ecanamica nan canforme
ane tabelle di cui al citata accorda del 4 lu~
glia 1962 (3160).

VALENZI

Ai MinisiÌni del lavara e deLla pl1eVlidenza
sociale e dell'agricaMura e delle fareste, per
canascere quali urgenti pravvedimenti inten~
dana adattare a favare delle papalaziani agri~
cale dedle provincie di Bari e di Faggia, i cui
territa]1i sona st.at,i seriamente danneggiati

nella' loro produzione agricala da una violen~
tissima grandinata che per quasi sette are,
il giarna 17 luglio. 1962, ha flagellata quelle
campagne (3161).

MASCIALE, PAPALIA

Al Ministro. della pubblica istruziane, per
conosoere se può dare assicuraziane ~ se-

canda gli affidamenti che sarebbero stati da-
ti dal Pravveditare agli studi della Pravin-
cia di Pesaro e Ul1bina ~ che venga farni-
to., prima della riapertura dell'anno. scola-
stica 1962~63, un edifida prefabbricata al
camune di Piandimelata, per cansentire il
funzionamento. della Scuala di avviamento.
professinnale a tipo. cammerciale (che ha già
funzianata, la scarso anno. scolastica, can
estrema dHlficoltà e in ambienti di fartuna)
carne Scuala media unificata (3162).

CAPALOZZA

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 19 luglio 1962

P RES I D E N T E . Il Senato. tarnerà
a riunirsi damani, giavedì 19 luglio., in due

sedute pubbliche, la prima alle are 10 e la
secanda alle are 17, can il seguente ardi~
ne del giarna:

I. Seguita della discussiane del disegna di
legge:

Stato di previsiane della spesa del Mi-
nistero. della pubblica istruzione per l'eser-
cizio. finanziaria dal 1u luglio. 1962 al 30
giugno. 1963 (1900).

II. Discussiane dei disegni di Iegge:

1. Stata di previsione dell'entrata e sta-
ta di previsiane della spesa del Ministero
del tesoro per l'esercizio. finanziarrio da]
1° luglio. 1962 al 30 giugno. 1963 (2045 e
2045-bis) (App'rovato dalla Camera dei de-
putati).

Stata di previsione della spé:sa del Mini-
stero. delle finanze per l'esercizio. finanzia-
ria dallo luglio. 1962 al 30 giugno. 1963
(2046) (Approvato dalla Camera dei de-
putati).

Stato di previsiane della spesa del Mi-
nistero. del bilancia per l'esercizio. finan-
ziaria dallo luglio. 1962 al 30 giugno. 1963
(2047) (App'rovato dalla Camera dei de-
putati).

2. Dispasizioni per il miglioramento dei
trat,tamenti di pensiane carrispasti dalla
gestiane speciale per l'assicurazione abbJ.i-
gatoria invalidità, vecchiaia e supersti:;
degli artigiani e lara familiari (2014-U r.
genza).

3. DONINI ed altri. ~ Istituzione della
scuola obbligatoria statale dai sei ai quat-
tordici anni (359).

Istituzione della scuola Media (904).

4. Deputati DE MARZIFernanda ed alt'ri
e GORRERI ed altri. ~ Disciplina dell'atti-

vità di barbiere, parrucohiere ed affini
(813) (App'rovat:o dalla Camera dei depu.-
tati).

5. CEMMI ed altri. ~ Conferimenta di

posti di nataia (1949).
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III. Seguita della discussiane dei disegni di
legge:

Norme sui referendum previsti dagli ar~
ticali 75 e 132 della Castituziane e sulla
iniziativa legislativa del popolo (956) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati).

Deputati RESTA ed ahri. ~ Norme sulla
promulgazione e sulla pubblicazione delle
leggi e dei decreti del Presidente della Re.

pubblica e sul referendum previsto dal.
l'articolo 138 della Costituzione (957) (Ap~
provato dalla Camera dei deputati).

La seduta è tolta (ore 20,50).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


